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INTERVISTA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

A
ncora  una  stretta.  
Un’altra. E potrebbe 
arrivare entro il fine 
settimana. Stop alla 

corsetta all’aria aperta, alle pas-
seggiate non destinate alla spe-
sa, al lavoro, per ragioni di salu-
te o altre «comprovate necessi-
tà». Stop al supermercato sem-
pre  aperto,  utilizzato  come  
centro di svago per chi non ne 
può più della quarantena. Se 
non sono già entrate nelle di-
sposizioni del governo è solo 
perché ieri a un certo punto 
Giuseppe Conte ha deciso di 
aspettare ancora qualche ora. 
Almeno 24 ore, in modo da sa-
pere se la flessione nella per-
centuale dei contagi in aumen-
to quotidianamente sarà con-
fermata anche oggi alle 18. 

Nel primo pomeriggio di ieri 
tutto sembrava portare all’ulte-
riore inasprimento delle restri-
zioni. I controlli massicci del Vi-
minale che martedì fa inserire 
un divieto in più nell’autocertifi-
cazione con il  rischio  conse-
guente, per chi dovrebbe stare 
in quarantena obbligata, di es-
sere denunciato per procurata 
epidemia; la preghiera ai lom-
bardi  del  governatore Attilio  
Fontana di stare a casa «o sare-
mo costretti a prendere provve-
dimenti più rigorosi»; la stessa 
minaccia che arriva amplificata 
dal ministro dello Sport Vincen-
zo Spadafora: «I sindaci hanno 
fatto bene a chiudere i parchi, 
non vedo l'esigenza di fare pro-
prio in questi giorni, che sono i 
più rischiosi, attività fisica fuori 
casa. Se dovremo essere ancora 
più chiari lo saremo». Le infor-
mazioni raccolte dalla Protezio-
ne civile e passate a Palazzo Chi-
gi, sono eloquenti: le scarpe da 
jogging usate come lasciapassa-
re di fronte alle forze dell’ordi-
ne, le file di persone ai super-
mercati, come fosse un’ora d’a-
ria conquistata alla prigionia. E 
ancora: le immagini della me-

tropolitana di Milano e quel da-
to, svelato dalla Lombardia, del 
40% di cittadini che continua-
no a muoversi all’interno della 
regione; l’aumento delle san-
zioni di polizia, oltre 40 mila in 
sette giorni, per chi viene becca-
to a violare le regole. Ma soprat-
tutto: il timore del “liberi tutti” 
nel week-end, quando la gente 
non lavora e ha più occasioni 
per godersi le belle giornate o 
andare a fare la spesa. Sono tut-
ti questi elementi che stavano 
facendo  propendere  Conte  
per il pugno ancora più duro, 
subito, proprio in vista del fi-
ne settimana, anche su pres-
sione dei sindacati che chiedo-
no di far rifiatare i commessi 
almeno riducendo le finestre 
di apertura il sabato e la dome-
nica. Dopo il vertice di mag-
gioranza,  convocato  all’im-
provviso per  discutere  pure 

delle misure economiche, in-
vece il premier ha frenato. 

L’incremento dei contagi sce-
so  dal  12,6%  di  martedì  
all’8,4% di  ieri  dà  speranza.  
Conte vuole verificare di essere 
sulla strada giusta, che l’anda-
mento più o meno lineare sia la 
prova che il contenimento sta 
funzionando: «Significa che gli 
italiani, tranne poche eccezio-
ni, stanno rispettando le indica-
zioni». Meglio, per ora, lavora-
re su quelle eccezioni, lascian-
do anche più margini di azione 
alle Regioni e ai Comuni, men-
tre la ministra dell’Interno Lu-
ciana Lamorgese dà l’ordine di 
intensificare le ispezioni. Le or-
dinanze del Lazio vietano già i 
lunghi spostamenti e compri-
mono gli orari dei supermerca-
ti, aperti tutti i giorni fino alle 19 
e la domenica fino alle 15. Vin-
cenzo De Luca annuncia, dopo 

una telefonata con Conte e La-
morgese, l’ok del governo all’u-
tilizzo  dell’esercito  in  alcune  
aree individuate dalla Regione 
Campania. Secondo il governa-
tore, il presidente del Consiglio 
avrebbe confermato di non po-
ter estendere il servizio dei mili-
tari sull’intero territorio nazio-
nale, ma «in alcune zone dove – 
dice De Luca - è necessario dare 
un segnale di fermezza e di re-
pressione». Non solo in Campa-
nia, ma anche, sempre previa ri-
chiesta, in altre zone del Sud. In 
queste giornate di ansia da mu-
ra di casa, c’è spazio pure per bli-
tz a effetto e con telecamere al 
seguito, come quello della sin-
daca Virginia Raggi al centro di 
Roma, in un giardino dedicato 
al fitness e affollato di gente vici-
no alle Terme di Caracalla. So-
no assaggi del decreto che qual-
cuno si aspettava già ieri ma 
che  potrebbe  richiedere  più  
tempo. Al suo posto la ministra 
dei Trasporti Paola De Micheli 
e il ministro della Salute Rober-
to Speranza hanno firmato un 
decreto che taglia ancora di più 
il trasporto ferroviario su tutto 
il territorio nazionale, i collega-
menti aerei e marittimi con la 
Sardegna e le corse giornaliere 
nello Stretto di Messina, che si 
riducono a quattro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RAFFAELE ANTONELLI INCALZI Primario di geriatria a Roma

“Più vittime anziane che in Cina
Studiamo per capire il perché”

IL PUNTO

Mercoledì 200 ricoveri in più nelle terapie intensive, 45 in Lombardia
Sotto la colonna dei mezzi militari che porta le salme via da Bergamo 

GRAZIA LONGO

ROMA

P
er il professor Raffaele 
Antonelli Incalzi, presi-
dente della Società ita-
liana di gerontologia e 

primario di Geriatria al Campus 
biomedico di Roma, l’eccessivo 
numero di anziani che muoiono 
di coronavirus nel nostro Paese, 

in proporzione più che in Cina, 
«è un fenomeno non del tutto 
chiaro, ma possiamo intraveder-
ne alcune ragioni».
Quali? 
«Innanzituttoglianzianisiam-
malano più facilmente perché
la loro multimorbilità, ovvero
la compresenza di molteplici
malattie croniche, è assai ele-
vata. Probabilmente più che in
Cina. Ma influisce anche la
maggiore attenzione, in Italia,

allasalute deglianziani».
In che senso?
«Poiché sono generalmente
più seguiti e tutelati, a fronte
dimalattienoteequindipiùfa-
cilmente combattibili, ora che
il nemico è l’ignoto coronavi-
rus, gli anziani diventato mol-
topiùespostie vulnerabili».
C’è forse una componente ge-
netica che rende la popolazio-
ne senile italiana più predispo-
sta rispetto a quella cinese?

«Non è escluso. È allo studio
dei ricercatori, mentre è deci-
samente più probabile la cau-
sadell’inquinamentoatmosfe-
rico».
Nel Nord Italia più che al Sud 
quindi?
«Certamente, perché a parte la
diffusione del virus per un con-
tagioconeffettodomino,labas-
sapianurapadanaloscorsofeb-
braio ha registrato un livello di
inquinamento atmosferico
molto alto. L’esposizione all’a-
ria inquinata non ha quindi fa-
vorito la “clearance mucocilia-
re”, ossia le ciglia sull’epitelio
dell’intero apparato respirato-
rio non hanno lavorato come
avrebbero dovuto, non hanno
cioèeliminatoilmuco,cheanzi
è ristagnato e ha quindi favori-
tol’infezione».
Quanto ha pesato l’abitudine 

al fumo?
«Molto. Tra i nostri anziani, an-
corchéconmalattiecroniche,c’è
unelevatotassodifumatori».
Possibile che gli italiani sia-
no tanto più vulnerabili dei 
cinesi?
«Purtroppoinetàavanzatacre-
sce enormemente la variabili-
tà individuale. Nel senso che
la riserva omeostatica, ovvero
la capacità di far fronte alle
emergenze, cambia più facil-
mente da persona a persona.
Però non bisogna disperarsi,
non bisogna cedere al timore
dinon riuscireaguarire».
Quando si registrano casi iso-
lati  di  ultraottantenni  che  
guariscono si grida quasi al 
miracolo. 
«In effetti, l’ideale è non am-
malarsi. Puntare sulla pre-
venzione».

A cosa devono fare maggior-
mente attenzione gli over 65 
anni?
«Devono attenersi scrupolosa-
mente alle regole: non uscire
dicasa,evitarecategoricamen-
te contatti sociali, disinfettare
gli oggetti che ricevono nella
propria abitazione, lavarsi
spessolemani.Sevivonoinsie-
me a figli o a nipoti devono
mantenere da loro una distan-
za di almeno due metri, per
contenereil pericolo».
A una certa età si è ancora in 
tempo per potenziare il siste-
ma immunitario?
«Sì, anche se purtroppo non
esistonoterapiead hocper raf-
forzarlo. L’importante è man-
giare bene, in modo sano, se-
guendo una dieta di prodotti
antiossidanti». —
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RAFFAELE ANTONELLI INCALZI

PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ
ITALIANA DI GERONTOLOGIA

Penso che sarà 
inevitabile andare
oltre il 3 aprile. 
Batteremo il virus
poi l’Europa ci aiuti

Gates: “Dieci settimane di stop
per bloccare la pandemia”

In una foto d’archivio la ministra dell’Interno Luciana Lamorgese con il premier Giuseppe Conte

I numeri

Fonte: Ministero della Salute L’Ego - Hub
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contagiati guariti morti

Italia

2.989
192

345

Piemonte

381
22

Lombardia

1.571
117

220

Veneto

231
6
11

IERI

Italia

2.648
1.084

475

Piemonte

444
21

Lombardia

1.493
1.003

319

Veneto

525
31
14

Il blocco di tutte le atti-
vità nei Paesi colpiti dal 
coronavirus  potrebbe  

durare fino a dieci settimane, 
ma se verrà eseguito bene po-
trebbe fermare la pandemia 
e consentire la ripresa delle 
attività in maniera abbastan-
za rapida. A fare questa previ-
sione è il fondatore della Mi-
crosoft  Bill  Gates,  che  nel  
2015 aveva previsto la minac-
cia  di  un  fenomeno  come  
quello in corso durante un 

Ted Talk, e ora ha lasciato il 
Cda della sua azienda per de-
dicarsi a tempo pieno alle atti-
vità filantropiche della sua 
fondazione, che ha donato 
100 milioni di dollari per aiu-
tare la lotta al coronavirus. 

Gates, che sta facendo una 
campagna pubblica per solle-
citare gli americani a restare 
a casa, ha detto che l’isola-
mento e gli shutdown posso-
no funzionare per fermare il 
contagio, se vengono esegui-

ti in maniera corretta, ma è 
preoccupato per i Paesi in via 
di sviluppo che hanno diffi-
coltà ad applicare queste mi-
sure. Ha detto che diverse cu-
re sono allo studio, incluso 
l’uso del chloroquine, ma de-
vono essere sperimentate pri-
ma dell’uso, mentre per il vac-
cino ha dichiarato che potreb-
be arrivare prima di 18 mesi, 
se tutto andrà bene nelle ri-
cerche. Gli shutdown secon-
do Gates avranno un impatto 
pesante  sull’economia,  ma  
se verranno gestiti in manie-
ra corretta potranno fermare 
l’epidemia, e nel giro di dieci 
settimane i Paesi potrebbero 
cominciare a riavviare le loro 
attività. — 

Tra le cause che 
incidono di più 
l’inquinamento, 
la genetica e il fumo 

FRANCESCO BOCCIA

MINISTRO PER GLI 
AFFARI REGIONALI

VINCENZO SPADAFORA

MINISTRO PER LE POLITICHE 
GIOVANILI E LO SPORT

Il premier dà l’ok ai militari in alcune zone: si parte in Campania. Telefonata Lamorgese-De Luca
Bene il trend percentuale in diminuzione dei contagi ma c’è timore per la folla del fine settimana

Attività all’aperto e supermarket
Conte pensa a una nuova stretta

PAOLO RUSSO

ROMA

Sono  sicuramente  a  larga  
maggioranza  anziani,  molti  
di loro saranno stati anche af-
flitti da diverse altre malattie 
croniche. Ma in un solo gior-
no  il  Paese  ne  piange  altri  
475. Un numero così alto non 
lo avevamo mai visto dall’ini-
zio  dell’epidemia.  Ma  nem-
meno lo hanno mai registrato 
in Cina, che di abitanti non ne 
ha 60 milioni ma un miliardo 
e mezzo. Così in totale le per-
sone decedute sfiora la soglia 
dei  tremila:  per  esattezza  
2.978. Domani continuando 
di questo passo, con la metà 

dei contagi rispetto alla Cina, 
conteremo più morti di quan-
ti ne abbiano contati loro.

Tanti si interrogano sul per-
ché di questa mortalità così 

elevata, che ha toccato in Ita-
lia l’8,3% del totale dei conta-
gi, contro circa il 3% della Ci-
na e i livelli ancora più bassi 
del resto d’Europa. Un po’ di 

spiegazioni le dà il presidente 
dell’Istituto superiore di sani-
tà,  Silvio  Brusaferro,  ricor-
dando appunto la maggiore 
percentuale di persone anzia-
ne con patologie. E rimarcan-
do il fatto che noi conteggia-
mo il tasso di mortalità calco-
landolo solo sui positivi con 
sintomi, escludendo gli asin-
tomatici. A proposito di tam-
poni  il  comitato  tecnico  
scientifico, che dovrebbe det-
tare la linea al governo, ieri 
ha messo in guardia sull’uso 
dei nuovi test basati sull’iden-
tificazione  degli  anticorpi,  
che consentirebbero di indi-
viduare anche i positivi asin-

tomatici, che non sapendo di 
esserlo posso diventare i più 
pericolosi vettori per la diffu-
sione del virus. Per gli esperti 
«non forniscono risultati suf-
ficientemente attendibili, co-
sì come non sarebbe ancora 
comprovata l’affidabilità dei 
test rapidi». 

Ma tanti o pochi che siano i 
tamponi  fatti  fino  ad  oggi  
quel numero di morti fa pau-
ra e farà riflettere il governo, 
quando la prossima settima-
na dovrà decidere se proroga-
re o addirittura inasprire la 
serrata nazionale. Oltre al re-
cord di decessi si impennano 
anche i ricoveri nelle terapie 

intensive. Quasi 200 in più in 
un solo giorno, 45 nella sola 
Lombardia  dove  oramai  si  
punta agli ospedali da cam-
po in via di costruzione alla 
Fiera di Milano e Bergamo, 
oltre che a Crema e Piacen-
za, come ha annunciato il ca-
po della protezione civile, An-
gelo Borrelli.

Il ministro della Salute, Ro-
berto Speranza, ieri ha rim-
proverato gli italiani: «Anco-
ra troppe persone non rispet-
tano le regole mettendo a re-
pentaglio la vita degli altri». 
Per chi, soprattutto tra i giova-
ni, non lo avesse ancora capi-
to, il virus è così poco simile 

all’influenza che la metà dei 
casi accertati finisce in ospe-
dale, uno su dieci in terapia in-
tensiva, dove intubati ora ini-
ziano ad entrare in condizio-
ni disperate anche parecchi 
giovani. Tra i ricoveri, dicono 
le ultime rilevazioni di ieri, ol-
tre il 20% non ce la fa. Sem-
bra terrorismo ma è solo la 
realtà da comprendere prima 
che sia troppo tardi.

Anche se nella giornata dei 
lutti qualche nota leggermen-
te positiva tra le cifre del bol-
lettino si può leggere. I guari-
ti sono 1.084, il 37% in più di 
martedì. E i nuovi contagi so-
no 2.648. Circa 300 meno di 

ieri, calcolando la cinquanti-
na  di  casi  giornalieri  della  
Campania, ieri non pervenu-
ti.  In  Lombardia,  dove  gli  
ospedali sono al collasso, i po-
sitivi  sono aumentati molto 
meno dei giorni precedenti. 
Mentre a Roma e al Sud i con-
tagi avanzano senza impen-
nate che lascino presagire il 
peggio. Un campanello d’al-
larme  suona  invece  in  Pie-
monte, dove i casi in più sono 
stati 463, in Veneto, dove i ca-
si rilevati sono 465 in più e in 
Emilia, che con oltre 500 nuo-
vi contagi è ora la nuova osser-
vata speciale. —
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CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE

IL TACCUINO

Tutelare
il sacrificio

degli italiani

L’EMERGENZA CORANAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Stiamo valutando 
di introdurre 
il divieto assoluto
di fare attività 
all’aria aperta

PAOLO MASTROLILLI

RETROSCENA

ANSA

Stando a casa si riscoprono 
antichi valori, e ti viene 

voglia di rileggere il vecchio 
libro di David Cooper:

“La morte della famiglia”.

VOGLIA

JENA

jena@lastampa.it

In Italia il record di morti:
475 in una sola giornata
Stabile il trend dei contagi
Nemmeno in Cina mai registrate tante vittime in 24 ore. Letalità all’8,3%
Crescono i ricoveri nelle terapie intensive. Balzo dei guariti: sono 1084

Il ministro Speranza:
“Ancora troppe 

persone non 
rispettano le regole”

MARCELLO SORGI

U
na stretta ulterio-
re. Una specie di 
coprifuoco. È ciò 
che sta valutando 

il governo, che in un vertice 
ieri  non ha ancora deciso,  
ma attraverso due ministri, 
Boccia (regioni) e Spadafora 
(sport),  ha  già  anticipato  
quale potrebbe essere l’orien-
tamento per i prossimi gior-
ni. Dunque: si dà per sconta-
to  un  prolungamento  del  
blocco  di  tutte  le  attività,  
escluse quelle di prima neces-
sità, oltre il 3 aprile. E si sta 
esaminando  la  possibilità  
che in sede di rinnovo del 
provvedimento, o prima an-
cora se necessario, potrebbe-
ro essere  vietate  le  scarne 
possibilità  di  venir  meno  
all’obbligo di stare a casa.

E questo, non perché le mi-
sure, già così severe, non stia-
no funzionando. Ma perché, 
al contrario, stanno comin-
ciando a dare i propri frutti, 
rallentando, e si spera pre-
sto, bloccando la diffusione 
del virus. Si cerca, in sostan-
za, di evitare, che il sacrificio 
dei molti, la stragrande mag-
gioranza della popolazione, 
possa essere vanificato dalla 
leggerezza di quei pochi che 
interpretano a modo loro le 
nuove norme.

La visita quotidiana per fa-
re la spesa al supermercato, 
il cui orario di apertura, infat-
ti, è stato limitato per evitare 
code in un lasso di tempo più 
ampio. L’uscita pomeridiana 
per portare in giro il cane che 
stava trasformandosi in una 
lunga passeggiata, per ingan-
nare il tempo. Il jogging e la 
ginnastica per le strade semi-
deserte, dato che parchi, pa-
lestre e ville sono chiusi, pro-
lungato oltremodo quando 
in molti casi potrebbe essere 
realizzato a casa propria. So-
no questi i comportamenti, 
talvolta solo frutto di distra-
zione e non di dolo, che il go-
verno potrebbe censurare di 
qui a domani, dando un ulte-
riore giro di vite a una situa-
zione già abbastanza dura 
da sopportare. —
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INTERVISTA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

A
ncora  una  stretta.  
Un’altra. E potrebbe 
arrivare entro il fine 
settimana. Stop alla 

corsetta all’aria aperta, alle pas-
seggiate non destinate alla spe-
sa, al lavoro, per ragioni di salu-
te o altre «comprovate necessi-
tà». Stop al supermercato sem-
pre  aperto,  utilizzato  come  
centro di svago per chi non ne 
può più della quarantena. Se 
non sono già entrate nelle di-
sposizioni del governo è solo 
perché ieri a un certo punto 
Giuseppe Conte ha deciso di 
aspettare ancora qualche ora. 
Almeno 24 ore, in modo da sa-
pere se la flessione nella per-
centuale dei contagi in aumen-
to quotidianamente sarà con-
fermata anche oggi alle 18. 

Nel primo pomeriggio di ieri 
tutto sembrava portare all’ulte-
riore inasprimento delle restri-
zioni. I controlli massicci del Vi-
minale che martedì fa inserire 
un divieto in più nell’autocertifi-
cazione con il  rischio  conse-
guente, per chi dovrebbe stare 
in quarantena obbligata, di es-
sere denunciato per procurata 
epidemia; la preghiera ai lom-
bardi  del  governatore Attilio  
Fontana di stare a casa «o sare-
mo costretti a prendere provve-
dimenti più rigorosi»; la stessa 
minaccia che arriva amplificata 
dal ministro dello Sport Vincen-
zo Spadafora: «I sindaci hanno 
fatto bene a chiudere i parchi, 
non vedo l'esigenza di fare pro-
prio in questi giorni, che sono i 
più rischiosi, attività fisica fuori 
casa. Se dovremo essere ancora 
più chiari lo saremo». Le infor-
mazioni raccolte dalla Protezio-
ne civile e passate a Palazzo Chi-
gi, sono eloquenti: le scarpe da 
jogging usate come lasciapassa-
re di fronte alle forze dell’ordi-
ne, le file di persone ai super-
mercati, come fosse un’ora d’a-
ria conquistata alla prigionia. E 
ancora: le immagini della me-

tropolitana di Milano e quel da-
to, svelato dalla Lombardia, del 
40% di cittadini che continua-
no a muoversi all’interno della 
regione; l’aumento delle san-
zioni di polizia, oltre 40 mila in 
sette giorni, per chi viene becca-
to a violare le regole. Ma soprat-
tutto: il timore del “liberi tutti” 
nel week-end, quando la gente 
non lavora e ha più occasioni 
per godersi le belle giornate o 
andare a fare la spesa. Sono tut-
ti questi elementi che stavano 
facendo  propendere  Conte  
per il pugno ancora più duro, 
subito, proprio in vista del fi-
ne settimana, anche su pres-
sione dei sindacati che chiedo-
no di far rifiatare i commessi 
almeno riducendo le finestre 
di apertura il sabato e la dome-
nica. Dopo il vertice di mag-
gioranza,  convocato  all’im-
provviso per  discutere  pure 

delle misure economiche, in-
vece il premier ha frenato. 

L’incremento dei contagi sce-
so  dal  12,6%  di  martedì  
all’8,4% di  ieri  dà  speranza.  
Conte vuole verificare di essere 
sulla strada giusta, che l’anda-
mento più o meno lineare sia la 
prova che il contenimento sta 
funzionando: «Significa che gli 
italiani, tranne poche eccezio-
ni, stanno rispettando le indica-
zioni». Meglio, per ora, lavora-
re su quelle eccezioni, lascian-
do anche più margini di azione 
alle Regioni e ai Comuni, men-
tre la ministra dell’Interno Lu-
ciana Lamorgese dà l’ordine di 
intensificare le ispezioni. Le or-
dinanze del Lazio vietano già i 
lunghi spostamenti e compri-
mono gli orari dei supermerca-
ti, aperti tutti i giorni fino alle 19 
e la domenica fino alle 15. Vin-
cenzo De Luca annuncia, dopo 

una telefonata con Conte e La-
morgese, l’ok del governo all’u-
tilizzo  dell’esercito  in  alcune  
aree individuate dalla Regione 
Campania. Secondo il governa-
tore, il presidente del Consiglio 
avrebbe confermato di non po-
ter estendere il servizio dei mili-
tari sull’intero territorio nazio-
nale, ma «in alcune zone dove – 
dice De Luca - è necessario dare 
un segnale di fermezza e di re-
pressione». Non solo in Campa-
nia, ma anche, sempre previa ri-
chiesta, in altre zone del Sud. In 
queste giornate di ansia da mu-
ra di casa, c’è spazio pure per bli-
tz a effetto e con telecamere al 
seguito, come quello della sin-
daca Virginia Raggi al centro di 
Roma, in un giardino dedicato 
al fitness e affollato di gente vici-
no alle Terme di Caracalla. So-
no assaggi del decreto che qual-
cuno si aspettava già ieri ma 
che  potrebbe  richiedere  più  
tempo. Al suo posto la ministra 
dei Trasporti Paola De Micheli 
e il ministro della Salute Rober-
to Speranza hanno firmato un 
decreto che taglia ancora di più 
il trasporto ferroviario su tutto 
il territorio nazionale, i collega-
menti aerei e marittimi con la 
Sardegna e le corse giornaliere 
nello Stretto di Messina, che si 
riducono a quattro. —
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RAFFAELE ANTONELLI INCALZI Primario di geriatria a Roma

“Più vittime anziane che in Cina
Studiamo per capire il perché”

IL PUNTO

Mercoledì 200 ricoveri in più nelle terapie intensive, 45 in Lombardia
Sotto la colonna dei mezzi militari che porta le salme via da Bergamo 

GRAZIA LONGO

ROMA

P
er il professor Raffaele 
Antonelli Incalzi, presi-
dente della Società ita-
liana di gerontologia e 

primario di Geriatria al Campus 
biomedico di Roma, l’eccessivo 
numero di anziani che muoiono 
di coronavirus nel nostro Paese, 

in proporzione più che in Cina, 
«è un fenomeno non del tutto 
chiaro, ma possiamo intraveder-
ne alcune ragioni».
Quali? 
«Innanzituttoglianzianisiam-
malano più facilmente perché
la loro multimorbilità, ovvero
la compresenza di molteplici
malattie croniche, è assai ele-
vata. Probabilmente più che in
Cina. Ma influisce anche la
maggiore attenzione, in Italia,

allasalute deglianziani».
In che senso?
«Poiché sono generalmente
più seguiti e tutelati, a fronte
dimalattienoteequindipiùfa-
cilmente combattibili, ora che
il nemico è l’ignoto coronavi-
rus, gli anziani diventato mol-
topiùespostie vulnerabili».
C’è forse una componente ge-
netica che rende la popolazio-
ne senile italiana più predispo-
sta rispetto a quella cinese?

«Non è escluso. È allo studio
dei ricercatori, mentre è deci-
samente più probabile la cau-
sadell’inquinamentoatmosfe-
rico».
Nel Nord Italia più che al Sud 
quindi?
«Certamente, perché a parte la
diffusione del virus per un con-
tagioconeffettodomino,labas-
sapianurapadanaloscorsofeb-
braio ha registrato un livello di
inquinamento atmosferico
molto alto. L’esposizione all’a-
ria inquinata non ha quindi fa-
vorito la “clearance mucocilia-
re”, ossia le ciglia sull’epitelio
dell’intero apparato respirato-
rio non hanno lavorato come
avrebbero dovuto, non hanno
cioèeliminatoilmuco,cheanzi
è ristagnato e ha quindi favori-
tol’infezione».
Quanto ha pesato l’abitudine 

al fumo?
«Molto. Tra i nostri anziani, an-
corchéconmalattiecroniche,c’è
unelevatotassodifumatori».
Possibile che gli italiani sia-
no tanto più vulnerabili dei 
cinesi?
«Purtroppoinetàavanzatacre-
sce enormemente la variabili-
tà individuale. Nel senso che
la riserva omeostatica, ovvero
la capacità di far fronte alle
emergenze, cambia più facil-
mente da persona a persona.
Però non bisogna disperarsi,
non bisogna cedere al timore
dinon riuscireaguarire».
Quando si registrano casi iso-
lati  di  ultraottantenni  che  
guariscono si grida quasi al 
miracolo. 
«In effetti, l’ideale è non am-
malarsi. Puntare sulla pre-
venzione».

A cosa devono fare maggior-
mente attenzione gli over 65 
anni?
«Devono attenersi scrupolosa-
mente alle regole: non uscire
dicasa,evitarecategoricamen-
te contatti sociali, disinfettare
gli oggetti che ricevono nella
propria abitazione, lavarsi
spessolemani.Sevivonoinsie-
me a figli o a nipoti devono
mantenere da loro una distan-
za di almeno due metri, per
contenereil pericolo».
A una certa età si è ancora in 
tempo per potenziare il siste-
ma immunitario?
«Sì, anche se purtroppo non
esistonoterapiead hocper raf-
forzarlo. L’importante è man-
giare bene, in modo sano, se-
guendo una dieta di prodotti
antiossidanti». —
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RAFFAELE ANTONELLI INCALZI

PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ
ITALIANA DI GERONTOLOGIA

Penso che sarà 
inevitabile andare
oltre il 3 aprile. 
Batteremo il virus
poi l’Europa ci aiuti

Gates: “Dieci settimane di stop
per bloccare la pandemia”

In una foto d’archivio la ministra dell’Interno Luciana Lamorgese con il premier Giuseppe Conte

Il blocco di tutte le atti-
vità nei Paesi colpiti dal 
coronavirus  potrebbe  

durare fino a dieci settimane, 
ma se verrà eseguito bene po-
trebbe fermare la pandemia 
e consentire la ripresa delle 
attività in maniera abbastan-
za rapida. A fare questa previ-
sione è il fondatore della Mi-
crosoft  Bill  Gates,  che  nel  
2015 aveva previsto la minac-
cia  di  un  fenomeno  come  
quello in corso durante un 

Ted Talk, e ora ha lasciato il 
Cda della sua azienda per de-
dicarsi a tempo pieno alle atti-
vità filantropiche della sua 
fondazione, che ha donato 
100 milioni di dollari per aiu-
tare la lotta al coronavirus. 

Gates, che sta facendo una 
campagna pubblica per solle-
citare gli americani a restare 
a casa, ha detto che l’isola-
mento e gli shutdown posso-
no funzionare per fermare il 
contagio, se vengono esegui-

ti in maniera corretta, ma è 
preoccupato per i Paesi in via 
di sviluppo che hanno diffi-
coltà ad applicare queste mi-
sure. Ha detto che diverse cu-
re sono allo studio, incluso 
l’uso del chloroquine, ma de-
vono essere sperimentate pri-
ma dell’uso, mentre per il vac-
cino ha dichiarato che potreb-
be arrivare prima di 18 mesi, 
se tutto andrà bene nelle ri-
cerche. Gli shutdown secon-
do Gates avranno un impatto 
pesante  sull’economia,  ma  
se verranno gestiti in manie-
ra corretta potranno fermare 
l’epidemia, e nel giro di dieci 
settimane i Paesi potrebbero 
cominciare a riavviare le loro 
attività. — 

Tra le cause che 
incidono di più 
l’inquinamento, 
la genetica e il fumo 

FRANCESCO BOCCIA

MINISTRO PER GLI 
AFFARI REGIONALI

VINCENZO SPADAFORA

MINISTRO PER LE POLITICHE 
GIOVANILI E LO SPORT

Il premier dà l’ok ai militari in alcune zone: si parte in Campania. Telefonata Lamorgese-De Luca
Bene il trend percentuale in diminuzione dei contagi ma c’è timore per la folla del fine settimana

Attività all’aperto e supermarket
Conte pensa a una nuova stretta

PAOLO RUSSO

ROMA

Sono  sicuramente  a  larga  
maggioranza  anziani,  molti  
di loro saranno stati anche af-
flitti da diverse altre malattie 
croniche. Ma in un solo gior-
no  il  Paese  ne  piange  altri  
475. Un numero così alto non 
lo avevamo mai visto dall’ini-
zio  dell’epidemia.  Ma  nem-
meno lo hanno mai registrato 
in Cina, che di abitanti non ne 
ha 60 milioni ma un miliardo 
e mezzo. Così in totale le per-
sone decedute sfiora la soglia 
dei  tremila:  per  esattezza  
2.978. Domani continuando 
di questo passo, con la metà 

dei contagi rispetto alla Cina, 
conteremo più morti di quan-
ti ne abbiano contati loro.

Tanti si interrogano sul per-
ché di questa mortalità così 

elevata, che ha toccato in Ita-
lia l’8,3% del totale dei conta-
gi, contro circa il 3% della Ci-
na e i livelli ancora più bassi 
del resto d’Europa. Un po’ di 

spiegazioni le dà il presidente 
dell’Istituto superiore di sani-
tà,  Silvio  Brusaferro,  ricor-
dando appunto la maggiore 
percentuale di persone anzia-
ne con patologie. E rimarcan-
do il fatto che noi conteggia-
mo il tasso di mortalità calco-
landolo solo sui positivi con 
sintomi, escludendo gli asin-
tomatici. A proposito di tam-
poni  il  comitato  tecnico  
scientifico, che dovrebbe det-
tare la linea al governo, ieri 
ha messo in guardia sull’uso 
dei nuovi test basati sull’iden-
tificazione  degli  anticorpi,  
che consentirebbero di indi-
viduare anche i positivi asin-

tomatici, che non sapendo di 
esserlo posso diventare i più 
pericolosi vettori per la diffu-
sione del virus. Per gli esperti 
«non forniscono risultati suf-
ficientemente attendibili, co-
sì come non sarebbe ancora 
comprovata l’affidabilità dei 
test rapidi». 

Ma tanti o pochi che siano i 
tamponi  fatti  fino  ad  oggi  
quel numero di morti fa pau-
ra e farà riflettere il governo, 
quando la prossima settima-
na dovrà decidere se proroga-
re o addirittura inasprire la 
serrata nazionale. Oltre al re-
cord di decessi si impennano 
anche i ricoveri nelle terapie 

intensive. Quasi 200 in più in 
un solo giorno, 45 nella sola 
Lombardia  dove  oramai  si  
punta agli ospedali da cam-
po in via di costruzione alla 
Fiera di Milano e Bergamo, 
oltre che a Crema e Piacen-
za, come ha annunciato il ca-
po della protezione civile, An-
gelo Borrelli.

Il ministro della Salute, Ro-
berto Speranza, ieri ha rim-
proverato gli italiani: «Anco-
ra troppe persone non rispet-
tano le regole mettendo a re-
pentaglio la vita degli altri». 
Per chi, soprattutto tra i giova-
ni, non lo avesse ancora capi-
to, il virus è così poco simile 

all’influenza che la metà dei 
casi accertati finisce in ospe-
dale, uno su dieci in terapia in-
tensiva, dove intubati ora ini-
ziano ad entrare in condizio-
ni disperate anche parecchi 
giovani. Tra i ricoveri, dicono 
le ultime rilevazioni di ieri, ol-
tre il 20% non ce la fa. Sem-
bra terrorismo ma è solo la 
realtà da comprendere prima 
che sia troppo tardi.

Anche se nella giornata dei 
lutti qualche nota leggermen-
te positiva tra le cifre del bol-
lettino si può leggere. I guari-
ti sono 1.084, il 37% in più di 
martedì. E i nuovi contagi so-
no 2.648. Circa 300 meno di 

ieri, calcolando la cinquanti-
na  di  casi  giornalieri  della  
Campania, ieri non pervenu-
ti.  In  Lombardia,  dove  gli  
ospedali sono al collasso, i po-
sitivi  sono aumentati molto 
meno dei giorni precedenti. 
Mentre a Roma e al Sud i con-
tagi avanzano senza impen-
nate che lascino presagire il 
peggio. Un campanello d’al-
larme  suona  invece  in  Pie-
monte, dove i casi in più sono 
stati 463, in Veneto, dove i ca-
si rilevati sono 465 in più e in 
Emilia, che con oltre 500 nuo-
vi contagi è ora la nuova osser-
vata speciale. —
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CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE

IL TACCUINO

Tutelare
il sacrificio

degli italiani

L’EMERGENZA CORANAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Stiamo valutando 
di introdurre 
il divieto assoluto
di fare attività 
all’aria aperta

PAOLO MASTROLILLI

RETROSCENA

ANSA

Stando a casa si riscoprono 
antichi valori, e ti viene 

voglia di rileggere il vecchio 
libro di David Cooper:

“La morte della famiglia”.

VOGLIA

JENA

jena@lastampa.it

In Italia il record di morti:
475 in una sola giornata
Stabile il trend dei contagi
Nemmeno in Cina mai registrate tante vittime in 24 ore. Letalità all’8,3%
Crescono i ricoveri nelle terapie intensive. Balzo dei guariti: sono 1084

Il ministro Speranza:
“Ancora troppe 

persone non 
rispettano le regole”

MARCELLO SORGI

U
na stretta ulterio-
re. Una specie di 
coprifuoco. È ciò 
che sta valutando 

il governo, che in un vertice 
ieri  non ha ancora deciso,  
ma attraverso due ministri, 
Boccia (regioni) e Spadafora 
(sport),  ha  già  anticipato  
quale potrebbe essere l’orien-
tamento per i prossimi gior-
ni. Dunque: si dà per sconta-
to  un  prolungamento  del  
blocco  di  tutte  le  attività,  
escluse quelle di prima neces-
sità, oltre il 3 aprile. E si sta 
esaminando  la  possibilità  
che in sede di rinnovo del 
provvedimento, o prima an-
cora se necessario, potrebbe-
ro essere  vietate  le  scarne 
possibilità  di  venir  meno  
all’obbligo di stare a casa.

E questo, non perché le mi-
sure, già così severe, non stia-
no funzionando. Ma perché, 
al contrario, stanno comin-
ciando a dare i propri frutti, 
rallentando, e si spera pre-
sto, bloccando la diffusione 
del virus. Si cerca, in sostan-
za, di evitare, che il sacrificio 
dei molti, la stragrande mag-
gioranza della popolazione, 
possa essere vanificato dalla 
leggerezza di quei pochi che 
interpretano a modo loro le 
nuove norme.

La visita quotidiana per fa-
re la spesa al supermercato, 
il cui orario di apertura, infat-
ti, è stato limitato per evitare 
code in un lasso di tempo più 
ampio. L’uscita pomeridiana 
per portare in giro il cane che 
stava trasformandosi in una 
lunga passeggiata, per ingan-
nare il tempo. Il jogging e la 
ginnastica per le strade semi-
deserte, dato che parchi, pa-
lestre e ville sono chiusi, pro-
lungato oltremodo quando 
in molti casi potrebbe essere 
realizzato a casa propria. So-
no questi i comportamenti, 
talvolta solo frutto di distra-
zione e non di dolo, che il go-
verno potrebbe censurare di 
qui a domani, dando un ulte-
riore giro di vite a una situa-
zione già abbastanza dura 
da sopportare. —
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EMILIO DEL BONO Il sindaco: “Bisogna inasprire le misure del governo
Anche sulle aziende: restino aperte quelle per i beni di prima necessità” 

“Qui a Brescia siamo in trincea
Serrata per tabaccai e banche”

INTERVISTA

PAOLO RUSSO

ROMA

«L
a presa di Ro-
ma non ci sa-
rà»,  assicura-
no i più stretti 

collaboratori di Zingaretti. In 
via di ripresa a casa dopo un 
febbrone da Covid che lo ha 
messo fuori gioco per alcuni 
giorni. Ma l’assessore alla cSa-
nità del Lazio Alessio D’Ama-
to ha lavorato sodo e scavato 
in pochi giorni una trincea da 
1.500 letti, dei quali 4-500 di 
terapia intensiva.  Un’opera-
zione che in pratica raddop-
pia  la  disponibilità  di  posti  
per i malati più gravi che han-
no bisogno di essere intubati, 
in vista di una possibile esplo-
sione di casi nella Capitale.  
Ma anche nella vicina Napoli, 
dove i numeri sono al momen-
to ben distanti da quelli dram-
matici della Lombardia. Ma 
che ancora devono scontare, 
dicono gli epidemiologi, l’on-
da  lunga  dell’ultimo  week  
end di follia prima del blocco 
e le successive fughe dal Nord 
verso Roma e il Sud in genere 
di chi ha pensato bene di ri-
congiungersi alle proprie fa-
miglie. Con effetti ancora tut-

ti da verificare. Se invece Ro-
ma e Napoli dovessero tenere 
quei letti, ricavati chiamando 
in soccorso soprattutto il pri-
vato, potranno costituire un 
polmone per le asfissiate tera-
pie intensive lombarde.  Ma 
anche emiliane, se contagi e 
ricoveri continueranno a cre-
scere con questo ritmo. «Per 
ora respiratori e monitor ne 
abbiamo a sufficienza per av-

viare i nuovi 5 Covid-hospi-
tal», assicurano alla regione. 
Ma il capo della protezione ci-
vile, Angelo Borrelli, ha fatto 
un patto con la Siare di Bolo-
gna,  che  grazie  all’aiuto  di  
una task force  dell’esercito,  
produrrà 150 ventilatori a set-
timana, per un totale di 600 
al  mese,  duemila  entro  lu-
glio. Da soli non basteranno a 
far fronte al fabbisogno cre-

scente, ma una bella mano la 
daranno. Anche il personale 
sanitario per ora basta. Ma gli 
ospedali  romani  hanno  già  
iniziato a procedere alle as-
sunzioni  direttamente  per  
chiamata. Alla fine un impe-
gno  logistico  non  da  poco,  
perché in soli 10 giorni si so-
no riadattati i letti dello Spal-
lanzani, dove ora 257 posti so-
no destinati a pazienti Covid, 
mentre 80 ciascuno li porta-
no in dote le cliniche private 
Columbus della Cattolica e l’I-
stituto  clinico  Casalpalocco  
alle porte  di  Roma, mentre 
sempre 80 arrivano da una 
delle torri del Policlinico Tor 
Vergata e 46 sono stati riadat-
tati dall’ospedale odontoiatri-
co Eastman. 

Una linea di fuoco per non 
farsi trovare impreparati dal 
virus, che senza ancora im-
pennate improvvise, comun-
que avanza. Solo ieri D’Ama-
to ha comunicato che i nuovi 
casi nel Lazio sono stati 117, 
dei quali un centinaio nella 
Capitale, mentre i ricoverati 
in terapia intensiva nella re-
gione sono 44. Erano 15 solo 
una settimana prima, mentre 
nello stesso arco di tempo i de-
cessi sono passati da 6 a 23. 
Crescita importante ma non 
esponenziale, anche se per ca-

pire quanto rischia Roma bi-
sognerà attendere una setti-
mana. Termine entro il quale 
gli epidemiologi prevedono il 
picco  dell’epidemia.  A  quel  
punto si saprà se i 1.500 letti 
Covid serviranno per curare 
le vittime di un nuovo focola-
io, o per tendere la mano alle 
regioni del Nord più in diffi-
coltà. 

Ma un aiuto serve anche a 
quella massa di anziani e di 
malati  cronici  che in questi  

giorni dal medico di famiglia 
non vanno per il rischio di con-
tagio nelle sale di attesa e che 
trovano sbarrate anche le por-
te di molti studi specialistici 
pubblici. Per loro da oggi c’è 
la app Lazio doctor Covid, ge-
stita dalla regione in collabo-
razione con i medici di fami-
glia, che potranno così sorve-
gliare  a  distanza  i  pazienti  
senza rischi di contagio per 
entrambi. Un modello anche 
questo esportabile. —
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ANDREA ROSSI

TORINO

Dodici nuovi morti, soltan-
to nel pomeriggio di ieri. Ol-
tre centosessanta dall’inizio 
dell’epidemia.  Ma  anche  
una  prima  buona  notizia,  
dopo giorni di assedio: sono 
guarite  tre  persone.  Nelle  
ore più difficili il Piemonte 
si aggrappa a tutto, va a cac-
cia di segnali per scongiura-
re l’incubo che aleggia da 
giorni: diventare una repli-
ca  della  Lombardia.  Uno  
scenario evocato dall’uomo 
simbolo della guerra al vi-
rus, il responsabile del re-
parto  malattie  infettive  
dell’Amedeo di Savoia di To-
rino Giovanni Di Perri: «Sia-
mo sette-otto giorni indie-
tro rispetto alle aree lombar-
de più colpite. Ora, in Pie-
monte, lo sciame epidemi-
co è decisamente più eleva-
to. E per di più non si sta con-
trastando l’epidemia. Ce ne 
stiamo chiusi in casa aspet-
tando che passi l’onda. Inve-
ce,  aumentare  i  tamponi  
permetterebbe di avere un 
quadro aggiornato e affida-
bile sull’andamento dell’epi-
demia, e di prendere tutte le 
iniziative del caso». 

Ieri il Piemonte ha chiuso 
la giornata con 2.659 casi 
positivi, 600 in più rispetto 
al giorno precedente, 1.100 
più di lunedì. E con 22 vitti-
me in più di martedì. Torino 
comincia  a  preoccupare:  
non tanto per i morti (35) e 
nemmeno per il numero as-
soluto di casi (1.171) piutto-
sto per la crescita esponen-
ziale di questi numeri. I con-
tagiati  lunedì  sera  erano  

543. «Dall’inizio dell’epide-
mia fino a sei giorni fa – il 12 
marzo –, si registravano in 
media 20 positivi ogni 100 
tamponi eseguiti», spiega il 
fisico  dell’Università  Ales-
sandro Ferretti, che ha pub-
blicato un report matemati-
co sull’andamento del con-
tagio. «Negli ultimi sei gior-
ni, invece, l’incidenza è qua-
si raddoppiata: adesso i po-
sitivi sono 36 ogni 100 test 
fatti». 

Comincia a  tremare an-
che Cuneo, la provincia che 

fino ad ora sembrava aver 
evitato l’escalation. Da ieri 
Marene, 3 mila abitanti, è 
zona rossa: vietato uscire, 
negozi aperti solo la matti-
na, un piano per la spesa a 
domicilio. «Ho emesso una 
nuova  ordinanza,  ancora  
più restrittiva» racconta la 
sindaca Roberta Barbero. 

E poi c’è il dramma di Ales-
sandria: più di un terzo dei 
morti piemontesi arriva da 
lì. I contagiati sono 408, un 
terzo di Torino, ma con un 
quinto della popolazione. A 

Tortona  i  numeri  sono  
esplosi: prima sei contagi in 
una sala da ballo molto fre-
quentata anche da lombar-
di; poi il caso della casa del-
le Piccole suore missionarie 
della Carità, 16 religiose po-
sitive al virus, ora ricovera-
te in ospedale, e un’infezio-
ne dilagata perché per gior-
ni nessuno ha avvertito le 
autorità. All’ospedale del-
la cittadina è stato inviato 
un commissario,  Giusep-
pe  Guerra:  «Abbiamo  
aperto ieri un nuovo repar-

to di 19 posti, subito occu-
pati: Alessandria aveva il 
pronto soccorso che stava 
scoppiando e ci ha inviato 
15 pazienti; altri 4 sono ar-
rivati da Novi Ligure». 

Dopo un duro scontro tra 
Di Perri e i vertici dell’Unità 
di crisi della Regione ieri la 
giunta guidata dal presiden-
te Cirio ha riunito gli esperti 
e preso una decisione: nei 
prossimi giorni l’obiettivo è 
raddoppiare i tamponi, so-
prattutto per le categorie a 
rischio. Il  Piemonte finora 

ne ha eseguiti poco più di 8 
mila, la Lombardia oltre 40 
mila, il Veneto 35 mila, l’E-
milia Romagna oltre 13 mi-
la. Ormai è chiaro che i divie-
ti da soli non bastano se non 
si individua – e si isola – il 
maggior numero possibile  
di positivi. Anche per que-
sto a  Torino sono arrivati  
quattro  nuovi  macchinari  
che impiegano solo un’ora 
ad analizzare i tamponi. 

(ha collaborato Maria Te-
resa Marchese) –
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CHIARA BALDI

BRESCIA

«S
ono triste e pre-
occupato: 450 
morti  dall’ini-
zio  dell’epide-

mia, ma di fatto accaduti tutti 
negli ultimi dieci giorni. C’è so-
lo  da  augurarsi  che  questo  
week –end le misure adottate 
con il decreto dell’8 marzo dia-
no i loro frutti». Emilio Del Bo-
no, sindaco di Brescia da sette 
anni, mai si sarebbe immagi-
nato di vivere una situazione 
simile. La provincia di Brescia, 
la più estesa della Lombardia 
e anche la seconda per nume-

ro di abitanti – 1, 3 milioni – da 
giorni è messa a dura prova: 
qui il Covid19 non è esploso 
subito, ma è arrivato pian pia-
no. Il 5 marzo, a due settima-
ne dall’inizio dell’emergenza 
erano solo 155 positivi, il 10 
erano 790  e  il  giorno dopo 
1351. E adesso sembra non po-
tersi arrestare: a ieri avevamo 
3785 contagiati, con una cre-
scita di 484 persone rispetto al 
giorno prima, la più alta regi-
strata nella regione. 
Sindaco, come se lo spiega? 
«Nonmilancioinelucubrazio-
ni. Ma una cosa è certa: il con-
tagioèpartitodallabassaLom-
bardia, Lodi e Cremona, e poi
è salito a Bergamo e Brescia,
chesono leprovince confinan-

ti,doveperaltroc’è un forte in-
terscambio commerciale e in-
dustriale, oltre a una elevata
mobilità. La Lombardia orien-
tale è una zona interconnes-
sa».
Lei è stato uno dei 12 sindaci 
lombardi che hanno chiesto 
al governo misure più restrit-
tive. Cosa pensa oggi? 
«Penso che siamo ancora in
tempo per stringere ancora di
più le maglie, perché i dati che
stanno emergendo non sono
per niente incoraggianti. Non
basterà qualche giorno per far
calarelacurva.Esiccomequel-
loche diceil presidente Fonta-
naèvero, ecioèche cisonoan-
coratroppi irresponsabili ingi-
ro,perchémolticittadinisotto-

stimano il virus, allora penso
che servano misure ancora
più rigide e severe. Abbiamo
bisogno di introdurre diverse
velocità nel Paese, in base alle
zone: dove il contagio è più
espansivoefortebisognaesse-
re drastici. Quello che va bene
nel Lazio o in Toscana non va
bene per noi. Il nostro è un ter-
ritorioallostremo».
Cosa suggerisce? 
«Vedo ancora tabaccai aperti,
edicole inservizio, addirittura
le banche: vanno chiusi. Le
persone possono comprare le
sigaretteaidistributori.Hofat-
to una ordinanza a Brescia per
vietare i gratta e vinci perché
glianzianisiritrovavanoa gio-
care insieme, nei tabacchi. Si
vuole leggere il giornale? Be-
nissimo, ci sono gli abbona-
menti online. E l’estratto con-
to?Esisteilbancomat,nonser-
vetenereaperte le filiali».
Ci sono anche tante industrie 
e fabbriche aperte…
«Questoè untema complesso,
perchécisonofiliereindustria-
li e produttive connesse a esi-
genzediprimanecessità.Biso-
gna selezionare quali tenere
aperte con le precauzioni ne-

cessarie e quali chiudere. C’è
ancora troppa gente che va a
lavorare e finché la metà della
rete commerciale è aperta, è
difficile pensare che quel 40
per cento di cui parla Fontana
non esca di casa. Serve un
provvedimento ancora più
stringente».
Parla delle zone rosse? Se ne 
potevano fare di più? 
«Sicuramente se ne sarebbero
potute di fare più, non solo nei
comuni intorno a Codogno. Il
governo e anche la Lombardia
avrebbero potuto circoscrive-
relezonecheavevanoilconta-
gio più espansivo, come la no-
stra. In altre Regioni come l’E-
milia Romagna si è fatto. E al-
lora penso che anche la Lom-
bardia, che ha gli stessi poteri,
avrebbepotuto farlo».
A Roma hanno capito la situa-
zione? 
«Credo di sì ma dovrebbero
ascoltarele indicazioni che ar-
rivano da noi: noi sindaci ab-
biamo una voce più forte an-
che di quella della Regione,
perchésiamosulterritorio,sia-
mo i più colpiti. Noi siamo in
trincea». –
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Team di esperti cinesi arrivato a Malpensa

Piemonte, crescono casi e paura
“Bisogna aumentare i tamponi” 
Il virologo Di Perri: “Siamo 7-8 giorni in ritardo sulla Lombardia, lo sciame sta aumentando”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

A BOLOGNA

MAURO SCROBOGNA /LAPRESSE

IL CASO

Un tampone ogni 5 minuti, 12 all’ora. È il ritmo garantito dal mo-
do di eseguire il test, sperimentato a Bologna. Prevede che il 
tampone sia fatto direttamente a bordo della propria auto. —

Il test a bordo della propria auto 

AP/LAPRESSE/ANTONIO CALANNI

È atterrata ieri a Malpensa la delegazio-
ne di 12 esperti cinesi che supporterà la 
Lombardia nell'affrontare l'emergenza 
coronavirus. A bordo del volo charter 
della China Eastren Airlines anche 17 

tonnellate di nuovi aiuti sanitari, tra 
cui medicinali, reagenti chimici per i te-
st, dispositivi di protezione, respiratori 
automatici e monitor per la terapia in-
tensiva. Il team cinese è composto sette 

medici, tre infermieri e due funzionari 
provenienti da vari ospedali e dal cen-
tro per il controllo e la prevenzione del-
le malattie dalla provincia dello Zhe-
jiang. 

le nuove misure

Emilia Romagna
arriva la stretta
Chiusi giardini
e parchi pubblici

Ho fatto una 
ordinanza per vietare 
i gratta e vinci, gli 
anziani si ritrovavano 
in gruppo a giocare 

Servono diverse 
velocità nel Paese: 
dove il contagio è più 
espansivo bisogna 
essere drastici

FRANCO GIUBILEI

MODENA

Giornata  nera  ieri  in  Emi-
lia-Romagna, con 525 perso-
ne trovate positive al corona-
virus e ben 65 morti in più ri-
spetto a martedì, dati che por-
tano i numeri complessivi ri-
spettivamente a 4.525 e 461.

La  Regione  ha  emesso  
un’ordinanza che chiude par-
chi, giardini e vieta le passeg-
giate se non nei paraggi dell'a-
bitazione di residenza.

Preoccupa poi la situazione 
nel Riminese, dove il diretto-
re generale dell’Ausl Roma-
gna, Marcello Tonini, ha chie-
sto alla Regione e al sindaco 
di adottare «le stesse misure 
prese a Medicina», il comune 
del Bolognese chiuso l’altro 
giorno per la diffusione ab-
norme del contagio. I nuovi 
divieti sono invocati alla luce 
dell’evoluzione  del  quadro  
epidemiologico nel distretto 
Sud di Riccione, Misano, Cat-
tolica, San Giovanni in Mari-
gnano  e  Morciano,  e  nella  
stessa città capoluogo, a cau-
sa dell’aumento della mortali-
tà. I casi positivi invece sono 
arrivati a 613, il che pone il Ri-
minese al terzo posto in regio-
ne dopo Piacenza (1.340) e 
Parma (dato non pervenuto). 
A peggiorare le cose, la caren-
za di medici con «la quasi tota-
lità fuori servizio in quarante-
na». Anche l’Ordine dei medi-
ci di Rimini ha sottolineato le 
difficoltà del personale a cau-
sa dei contagi, sia nell’ospeda-
le sia fra i medici di famiglia. 
Il comune di Riccione si è già 
mosso vietando attività moto-
rie e qualsiasi attività sporti-
va all’aperto. Tornando alla 
situazione generale in Emi-
lia-Romagna, il commissario 
per l’emergenza Sergio Ven-
turi, nel suo report quotidia-
no ha spiegato che i pazienti 
ricoverati in terapia intensi-
va sono 247, 24 in più rispet-
to al giorno prima, mentre le 
guarigioni  salgono  a  152  
(contro le 134 di martedì). Il 
maggior numero di decessi si 
è verificato fra il  Parmense 
(34) e il Piacentino (12). «La 
percentuale di crescita dei ca-
si e del 13% e non è cambiata 
– spiega Venturi -. Natural-
mente  questo  comincia  a  
non soddisfarci». Il direttore 
di Malattie infettive del poli-
clinico Sant’Orsola di Bolo-
gna, Pierluigi Viale, sottoli-
nea che siamo di fronte a due 
settimane decisive «in cui ci 
si gioca la migliore sanità d’I-
talia»,  un  servizio  che,  «se  
non riusciamo a invertire il 
trend, va in ginocchio». Se-
condo  l’infettivologo,  «in  
queste due settimane ci gio-
chiamo forse il futuro della 
nostra  nazione.  Dobbiamo  
stare chiusi in casa e circola-
re il meno possibile». Lo scor-
so weekend a Bologna è sta-
to sperimentato il «tampone 
drive-thru», un nuovo modo 
di fare il test già provato con 
successo in Corea del Sud e 
Australia che permette di ese-
guire l’esame più velocemen-
te sull’auto della persona. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I contagi per ora sono sotto controllo. I posti di Roma e dintorni potrebbero servire come sfogo per le zone più colpite

Letti raddoppiati e nuove assunzioni
Nel Lazio pronta la difesa anti-virus

Gli esperti: tra una 
settimana si capirà 

quanto l’epidemia si è 
diffusa al Centro-Sud

L’allestimento delle tende per l’emergenza coronavirus a Casal Palocco, Roma 
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EMILIO DEL BONO Il sindaco: “Bisogna inasprire le misure del governo
Anche sulle aziende: restino aperte quelle per i beni di prima necessità” 

“Qui a Brescia siamo in trincea
Serrata per tabaccai e banche”

INTERVISTA

PAOLO RUSSO

ROMA

«L
a presa di Ro-
ma non ci sa-
rà»,  assicura-
no i più stretti 

collaboratori di Zingaretti. In 
via di ripresa a casa dopo un 
febbrone da Covid che lo ha 
messo fuori gioco per alcuni 
giorni. Ma l’assessore alla cSa-
nità del Lazio Alessio D’Ama-
to ha lavorato sodo e scavato 
in pochi giorni una trincea da 
1.500 letti, dei quali 4-500 di 
terapia intensiva.  Un’opera-
zione che in pratica raddop-
pia  la  disponibilità  di  posti  
per i malati più gravi che han-
no bisogno di essere intubati, 
in vista di una possibile esplo-
sione di casi nella Capitale.  
Ma anche nella vicina Napoli, 
dove i numeri sono al momen-
to ben distanti da quelli dram-
matici della Lombardia. Ma 
che ancora devono scontare, 
dicono gli epidemiologi, l’on-
da  lunga  dell’ultimo  week  
end di follia prima del blocco 
e le successive fughe dal Nord 
verso Roma e il Sud in genere 
di chi ha pensato bene di ri-
congiungersi alle proprie fa-
miglie. Con effetti ancora tut-

ti da verificare. Se invece Ro-
ma e Napoli dovessero tenere 
quei letti, ricavati chiamando 
in soccorso soprattutto il pri-
vato, potranno costituire un 
polmone per le asfissiate tera-
pie intensive lombarde.  Ma 
anche emiliane, se contagi e 
ricoveri continueranno a cre-
scere con questo ritmo. «Per 
ora respiratori e monitor ne 
abbiamo a sufficienza per av-

viare i nuovi 5 Covid-hospi-
tal», assicurano alla regione. 
Ma il capo della protezione ci-
vile, Angelo Borrelli, ha fatto 
un patto con la Siare di Bolo-
gna,  che  grazie  all’aiuto  di  
una task force  dell’esercito,  
produrrà 150 ventilatori a set-
timana, per un totale di 600 
al  mese,  duemila  entro  lu-
glio. Da soli non basteranno a 
far fronte al fabbisogno cre-

scente, ma una bella mano la 
daranno. Anche il personale 
sanitario per ora basta. Ma gli 
ospedali  romani  hanno  già  
iniziato a procedere alle as-
sunzioni  direttamente  per  
chiamata. Alla fine un impe-
gno  logistico  non  da  poco,  
perché in soli 10 giorni si so-
no riadattati i letti dello Spal-
lanzani, dove ora 257 posti so-
no destinati a pazienti Covid, 
mentre 80 ciascuno li porta-
no in dote le cliniche private 
Columbus della Cattolica e l’I-
stituto  clinico  Casalpalocco  
alle porte  di  Roma, mentre 
sempre 80 arrivano da una 
delle torri del Policlinico Tor 
Vergata e 46 sono stati riadat-
tati dall’ospedale odontoiatri-
co Eastman. 

Una linea di fuoco per non 
farsi trovare impreparati dal 
virus, che senza ancora im-
pennate improvvise, comun-
que avanza. Solo ieri D’Ama-
to ha comunicato che i nuovi 
casi nel Lazio sono stati 117, 
dei quali un centinaio nella 
Capitale, mentre i ricoverati 
in terapia intensiva nella re-
gione sono 44. Erano 15 solo 
una settimana prima, mentre 
nello stesso arco di tempo i de-
cessi sono passati da 6 a 23. 
Crescita importante ma non 
esponenziale, anche se per ca-

pire quanto rischia Roma bi-
sognerà attendere una setti-
mana. Termine entro il quale 
gli epidemiologi prevedono il 
picco  dell’epidemia.  A  quel  
punto si saprà se i 1.500 letti 
Covid serviranno per curare 
le vittime di un nuovo focola-
io, o per tendere la mano alle 
regioni del Nord più in diffi-
coltà. 

Ma un aiuto serve anche a 
quella massa di anziani e di 
malati  cronici  che in questi  

giorni dal medico di famiglia 
non vanno per il rischio di con-
tagio nelle sale di attesa e che 
trovano sbarrate anche le por-
te di molti studi specialistici 
pubblici. Per loro da oggi c’è 
la app Lazio doctor Covid, ge-
stita dalla regione in collabo-
razione con i medici di fami-
glia, che potranno così sorve-
gliare  a  distanza  i  pazienti  
senza rischi di contagio per 
entrambi. Un modello anche 
questo esportabile. —
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ANDREA ROSSI

TORINO

Dodici nuovi morti, soltan-
to nel pomeriggio di ieri. Ol-
tre centosessanta dall’inizio 
dell’epidemia.  Ma  anche  
una  prima  buona  notizia,  
dopo giorni di assedio: sono 
guarite  tre  persone.  Nelle  
ore più difficili il Piemonte 
si aggrappa a tutto, va a cac-
cia di segnali per scongiura-
re l’incubo che aleggia da 
giorni: diventare una repli-
ca  della  Lombardia.  Uno  
scenario evocato dall’uomo 
simbolo della guerra al vi-
rus, il responsabile del re-
parto  malattie  infettive  
dell’Amedeo di Savoia di To-
rino Giovanni Di Perri: «Sia-
mo sette-otto giorni indie-
tro rispetto alle aree lombar-
de più colpite. Ora, in Pie-
monte, lo sciame epidemi-
co è decisamente più eleva-
to. E per di più non si sta con-
trastando l’epidemia. Ce ne 
stiamo chiusi in casa aspet-
tando che passi l’onda. Inve-
ce,  aumentare  i  tamponi  
permetterebbe di avere un 
quadro aggiornato e affida-
bile sull’andamento dell’epi-
demia, e di prendere tutte le 
iniziative del caso». 

Ieri il Piemonte ha chiuso 
la giornata con 2.659 casi 
positivi, 600 in più rispetto 
al giorno precedente, 1.100 
più di lunedì. E con 22 vitti-
me in più di martedì. Torino 
comincia  a  preoccupare:  
non tanto per i morti (35) e 
nemmeno per il numero as-
soluto di casi (1.171) piutto-
sto per la crescita esponen-
ziale di questi numeri. I con-
tagiati  lunedì  sera  erano  

543. «Dall’inizio dell’epide-
mia fino a sei giorni fa – il 12 
marzo –, si registravano in 
media 20 positivi ogni 100 
tamponi eseguiti», spiega il 
fisico  dell’Università  Ales-
sandro Ferretti, che ha pub-
blicato un report matemati-
co sull’andamento del con-
tagio. «Negli ultimi sei gior-
ni, invece, l’incidenza è qua-
si raddoppiata: adesso i po-
sitivi sono 36 ogni 100 test 
fatti». 

Comincia a  tremare an-
che Cuneo, la provincia che 

fino ad ora sembrava aver 
evitato l’escalation. Da ieri 
Marene, 3 mila abitanti, è 
zona rossa: vietato uscire, 
negozi aperti solo la matti-
na, un piano per la spesa a 
domicilio. «Ho emesso una 
nuova  ordinanza,  ancora  
più restrittiva» racconta la 
sindaca Roberta Barbero. 

E poi c’è il dramma di Ales-
sandria: più di un terzo dei 
morti piemontesi arriva da 
lì. I contagiati sono 408, un 
terzo di Torino, ma con un 
quinto della popolazione. A 

Tortona  i  numeri  sono  
esplosi: prima sei contagi in 
una sala da ballo molto fre-
quentata anche da lombar-
di; poi il caso della casa del-
le Piccole suore missionarie 
della Carità, 16 religiose po-
sitive al virus, ora ricovera-
te in ospedale, e un’infezio-
ne dilagata perché per gior-
ni nessuno ha avvertito le 
autorità. All’ospedale del-
la cittadina è stato inviato 
un commissario,  Giusep-
pe  Guerra:  «Abbiamo  
aperto ieri un nuovo repar-

to di 19 posti, subito occu-
pati: Alessandria aveva il 
pronto soccorso che stava 
scoppiando e ci ha inviato 
15 pazienti; altri 4 sono ar-
rivati da Novi Ligure». 

Dopo un duro scontro tra 
Di Perri e i vertici dell’Unità 
di crisi della Regione ieri la 
giunta guidata dal presiden-
te Cirio ha riunito gli esperti 
e preso una decisione: nei 
prossimi giorni l’obiettivo è 
raddoppiare i tamponi, so-
prattutto per le categorie a 
rischio. Il  Piemonte finora 

ne ha eseguiti poco più di 8 
mila, la Lombardia oltre 40 
mila, il Veneto 35 mila, l’E-
milia Romagna oltre 13 mi-
la. Ormai è chiaro che i divie-
ti da soli non bastano se non 
si individua – e si isola – il 
maggior numero possibile  
di positivi. Anche per que-
sto a  Torino sono arrivati  
quattro  nuovi  macchinari  
che impiegano solo un’ora 
ad analizzare i tamponi. 

(ha collaborato Maria Te-
resa Marchese) –
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CHIARA BALDI

BRESCIA

«S
ono triste e pre-
occupato: 450 
morti  dall’ini-
zio  dell’epide-

mia, ma di fatto accaduti tutti 
negli ultimi dieci giorni. C’è so-
lo  da  augurarsi  che  questo  
week –end le misure adottate 
con il decreto dell’8 marzo dia-
no i loro frutti». Emilio Del Bo-
no, sindaco di Brescia da sette 
anni, mai si sarebbe immagi-
nato di vivere una situazione 
simile. La provincia di Brescia, 
la più estesa della Lombardia 
e anche la seconda per nume-

ro di abitanti – 1, 3 milioni – da 
giorni è messa a dura prova: 
qui il Covid19 non è esploso 
subito, ma è arrivato pian pia-
no. Il 5 marzo, a due settima-
ne dall’inizio dell’emergenza 
erano solo 155 positivi, il 10 
erano 790  e  il  giorno dopo 
1351. E adesso sembra non po-
tersi arrestare: a ieri avevamo 
3785 contagiati, con una cre-
scita di 484 persone rispetto al 
giorno prima, la più alta regi-
strata nella regione. 
Sindaco, come se lo spiega? 
«Nonmilancioinelucubrazio-
ni. Ma una cosa è certa: il con-
tagioèpartitodallabassaLom-
bardia, Lodi e Cremona, e poi
è salito a Bergamo e Brescia,
chesono leprovince confinan-

ti,doveperaltroc’è un forte in-
terscambio commerciale e in-
dustriale, oltre a una elevata
mobilità. La Lombardia orien-
tale è una zona interconnes-
sa».
Lei è stato uno dei 12 sindaci 
lombardi che hanno chiesto 
al governo misure più restrit-
tive. Cosa pensa oggi? 
«Penso che siamo ancora in
tempo per stringere ancora di
più le maglie, perché i dati che
stanno emergendo non sono
per niente incoraggianti. Non
basterà qualche giorno per far
calarelacurva.Esiccomequel-
loche diceil presidente Fonta-
naèvero, ecioèche cisonoan-
coratroppi irresponsabili ingi-
ro,perchémolticittadinisotto-

stimano il virus, allora penso
che servano misure ancora
più rigide e severe. Abbiamo
bisogno di introdurre diverse
velocità nel Paese, in base alle
zone: dove il contagio è più
espansivoefortebisognaesse-
re drastici. Quello che va bene
nel Lazio o in Toscana non va
bene per noi. Il nostro è un ter-
ritorioallostremo».
Cosa suggerisce? 
«Vedo ancora tabaccai aperti,
edicole inservizio, addirittura
le banche: vanno chiusi. Le
persone possono comprare le
sigaretteaidistributori.Hofat-
to una ordinanza a Brescia per
vietare i gratta e vinci perché
glianzianisiritrovavanoa gio-
care insieme, nei tabacchi. Si
vuole leggere il giornale? Be-
nissimo, ci sono gli abbona-
menti online. E l’estratto con-
to?Esisteilbancomat,nonser-
vetenereaperte le filiali».
Ci sono anche tante industrie 
e fabbriche aperte…
«Questoè untema complesso,
perchécisonofiliereindustria-
li e produttive connesse a esi-
genzediprimanecessità.Biso-
gna selezionare quali tenere
aperte con le precauzioni ne-

cessarie e quali chiudere. C’è
ancora troppa gente che va a
lavorare e finché la metà della
rete commerciale è aperta, è
difficile pensare che quel 40
per cento di cui parla Fontana
non esca di casa. Serve un
provvedimento ancora più
stringente».
Parla delle zone rosse? Se ne 
potevano fare di più? 
«Sicuramente se ne sarebbero
potute di fare più, non solo nei
comuni intorno a Codogno. Il
governo e anche la Lombardia
avrebbero potuto circoscrive-
relezonecheavevanoilconta-
gio più espansivo, come la no-
stra. In altre Regioni come l’E-
milia Romagna si è fatto. E al-
lora penso che anche la Lom-
bardia, che ha gli stessi poteri,
avrebbepotuto farlo».
A Roma hanno capito la situa-
zione? 
«Credo di sì ma dovrebbero
ascoltarele indicazioni che ar-
rivano da noi: noi sindaci ab-
biamo una voce più forte an-
che di quella della Regione,
perchésiamosulterritorio,sia-
mo i più colpiti. Noi siamo in
trincea». –
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

A BOLOGNA

MAURO SCROBOGNA /LAPRESSE

IL CASO

Un tampone ogni 5 minuti, 12 all’ora. È il ritmo garantito dal mo-
do di eseguire il test, sperimentato a Bologna. Prevede che il 
tampone sia fatto direttamente a bordo della propria auto. —

Il test a bordo della propria auto 

AP/LAPRESSE/ANTONIO CALANNI

È atterrata ieri a Malpensa la delegazio-
ne di 12 esperti cinesi che supporterà la 
Lombardia nell'affrontare l'emergenza 
coronavirus. A bordo del volo charter 
della China Eastren Airlines anche 17 

tonnellate di nuovi aiuti sanitari, tra 
cui medicinali, reagenti chimici per i te-
st, dispositivi di protezione, respiratori 
automatici e monitor per la terapia in-
tensiva. Il team cinese è composto sette 

medici, tre infermieri e due funzionari 
provenienti da vari ospedali e dal cen-
tro per il controllo e la prevenzione del-
le malattie dalla provincia dello Zhe-
jiang. 

le nuove misure

Emilia Romagna
arriva la stretta
Chiusi giardini
e parchi pubblici

Ho fatto una 
ordinanza per vietare 
i gratta e vinci, gli 
anziani si ritrovavano 
in gruppo a giocare 

Servono diverse 
velocità nel Paese: 
dove il contagio è più 
espansivo bisogna 
essere drastici

FRANCO GIUBILEI

MODENA

Giornata  nera  ieri  in  Emi-
lia-Romagna, con 525 perso-
ne trovate positive al corona-
virus e ben 65 morti in più ri-
spetto a martedì, dati che por-
tano i numeri complessivi ri-
spettivamente a 4.525 e 461.

La  Regione  ha  emesso  
un’ordinanza che chiude par-
chi, giardini e vieta le passeg-
giate se non nei paraggi dell'a-
bitazione di residenza.

Preoccupa poi la situazione 
nel Riminese, dove il diretto-
re generale dell’Ausl Roma-
gna, Marcello Tonini, ha chie-
sto alla Regione e al sindaco 
di adottare «le stesse misure 
prese a Medicina», il comune 
del Bolognese chiuso l’altro 
giorno per la diffusione ab-
norme del contagio. I nuovi 
divieti sono invocati alla luce 
dell’evoluzione  del  quadro  
epidemiologico nel distretto 
Sud di Riccione, Misano, Cat-
tolica, San Giovanni in Mari-
gnano  e  Morciano,  e  nella  
stessa città capoluogo, a cau-
sa dell’aumento della mortali-
tà. I casi positivi invece sono 
arrivati a 613, il che pone il Ri-
minese al terzo posto in regio-
ne dopo Piacenza (1.340) e 
Parma (dato non pervenuto). 
A peggiorare le cose, la caren-
za di medici con «la quasi tota-
lità fuori servizio in quarante-
na». Anche l’Ordine dei medi-
ci di Rimini ha sottolineato le 
difficoltà del personale a cau-
sa dei contagi, sia nell’ospeda-
le sia fra i medici di famiglia. 
Il comune di Riccione si è già 
mosso vietando attività moto-
rie e qualsiasi attività sporti-
va all’aperto. Tornando alla 
situazione generale in Emi-
lia-Romagna, il commissario 
per l’emergenza Sergio Ven-
turi, nel suo report quotidia-
no ha spiegato che i pazienti 
ricoverati in terapia intensi-
va sono 247, 24 in più rispet-
to al giorno prima, mentre le 
guarigioni  salgono  a  152  
(contro le 134 di martedì). Il 
maggior numero di decessi si 
è verificato fra il  Parmense 
(34) e il Piacentino (12). «La 
percentuale di crescita dei ca-
si e del 13% e non è cambiata 
– spiega Venturi -. Natural-
mente  questo  comincia  a  
non soddisfarci». Il direttore 
di Malattie infettive del poli-
clinico Sant’Orsola di Bolo-
gna, Pierluigi Viale, sottoli-
nea che siamo di fronte a due 
settimane decisive «in cui ci 
si gioca la migliore sanità d’I-
talia»,  un  servizio  che,  «se  
non riusciamo a invertire il 
trend, va in ginocchio». Se-
condo  l’infettivologo,  «in  
queste due settimane ci gio-
chiamo forse il futuro della 
nostra  nazione.  Dobbiamo  
stare chiusi in casa e circola-
re il meno possibile». Lo scor-
so weekend a Bologna è sta-
to sperimentato il «tampone 
drive-thru», un nuovo modo 
di fare il test già provato con 
successo in Corea del Sud e 
Australia che permette di ese-
guire l’esame più velocemen-
te sull’auto della persona. —
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I contagi per ora sono sotto controllo. I posti di Roma e dintorni potrebbero servire come sfogo per le zone più colpite

Letti raddoppiati e nuove assunzioni
Nel Lazio pronta la difesa anti-virus

Gli esperti: tra una 
settimana si capirà 

quanto l’epidemia si è 
diffusa al Centro-Sud

L’allestimento delle tende per l’emergenza coronavirus a Casal Palocco, Roma 
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«C
apisco que-
sta  sensa-
zione  che  
c’è  in  Ita-

lia, di una mancanza di soli-
darietà europea. Ed è per 
questo che abbiamo deciso 
di  accelerare  il  coordina-
mento tra gli Stati Ue, an-
che per convincerli ad esser-
li più solidali in questa bat-
taglia  contro  il  coronavi-
rus. È una battaglia che nes-
suno può vincere da solo». 
Nel primo giorno di “lock-
down” (obbligo di restare a 
casa) in Belgio, Charles Mi-
chel è chiuso in casa davan-
ti al computer come la stra-
grande maggioranza dei cit-
tadini europei. «Dobbiamo 
limitare la nostra mobilità - 
racconta in questa intervi-
sta realizzata in conferen-
ce-call con “La Stampa” e al-

tri cinque quotidiani euro-
pei -. Non è naturale, non è 
facile.  Ma  questa  crisi  ri-
chiede le giuste risposte e 
noi  dobbiamo adeguare  i  
nostri comportamenti».
Lei era premier in Belgio 
all’epoca  degli  attentati  
del  2016.  L’Europa  sem-
bra aver superato, a fatica, 
l’emergenza  terrorismo:  
sopravvivrà a quella sani-
taria?
«All’epoca era importante
rispondere mantenendo lo
stesso stile di vita, per pro-
teggere le nostre libertà.
Oggi dobbiamo garantire
la libertà e i diritti fonda-
mentali, ma al tempo stes-
so è fondamentale adattare
il nostro comportamento
per garantire maggiore di-
stanza sociale. Negli ultimi
giorni abbiamo preso deci-
sioni forti. La priorità nelle
prossime settimane sarà di
fermare la diffusione del vi-
rus.Perquestacrisinonèpos-
sibile usare le classiche solu-
zioni. Dobbiamo trovarne di
nuove, essere innovativi.
Ogni cittadino europeo può
essere parte della soluzione,
se rispetta le indicazioni del-
leautoritànazionali».
Gli altri Paesi, però, si so-
no mossi in estremo ritar-
do, commettendo gli stes-
si errori dell’Italia. Possibi-
le che la nostra esperienza 
non sia servita da lezione? 
L’avete sottostimata?
«Certemisuresononecessa-
rie, ma estremamente radi-
cali. Una o due settimane fa
sarebbestatoprobabilmen-
te difficile immaginare che

avremmodovutoprenderemi-
sure così forti. Sarebbe stato
politicamente molto difficile
adottarle.Oggisiamoinunasi-
tuazione totalmente diversa.
Oggi ogni Stato, in base alle
opinioni dei rispettivi tecnici,
haadottatoprovvedimenti im-
portanti. E tutti ne hanno capi-
tolarealenecessità».
Ma non tutti hanno obbligato 
i loro cittadini a rimare a ca-
sa: chiederete loro di farlo?
«Ogni giorno i ministri della

Salute e dell’Interno si riuni-
scono per condividere le infor-
mazioni. Certe decisioni non
possono essere prese su base
europea, ma a livello naziona-
le. Ci sono alcune differenze
nell’applicazione pratica, ma
l’approccio è lo stesso. Cer-
chiamo di fare in modo che in
tutti gli Stati i cittadini limiti-
no i contatti tra di loro. È diffi-
cile limitare la libertà di movi-
mento, ma bisogna ridurre i
contagi. Questa è la nostra

priorità per salvare le vite».
Qual è la lezione per il futu-
ro?
«Nessun Paese può vincere da
soloquestabattaglia.Tuttihan-
no capito che devono parlarsi e
lavorare insieme. Non è facile,
maèciòchestiamofacendo».
Macron è salito al potere pro-
mettendo  un’“Europa  che  
protegge”, invece abbiamo vi-
sto che sono i singoli Stati a 
prendere, in maniera indipen-
dente, misure per proteggere 

i propri cittadini. È il fallimen-
to dell’Europa?
«Non sono d’accordo. Provate
a immaginare come sarebbe la
situazione senza gli interventi
europei degli ultimi giorni. Co-
sa ne sarebbe delle frontiere,
esterne ed interne: abbiamo
chiesto corsie preferenziali per
i camion che trasportano cibo e
medicinali.C’èunapproccioco-
mune, anche sulle misure eco-
nomiche. È una situazione uni-
ca, servono misure chiare e for-
tiecistiamolavorando».
Si parla di un possibile impie-
go  del  Fondo  salva-Stati:  è  
una soluzione?
«Abbiamo diversi strumenti
che possono essere usati. Il
Fondo Salva-Stati è uno stru-
mento possibile: abbiamo di-
scusso del suo utilizzo e inco-
raggiato l’Eurogruppo a conti-
nuarealavorarci».
Com’è andata la discussione 
in Consiglio sul Fondo e sugli 
eurobond?
«Sarebbeun errorecomunicare
in modo errato su questo tema.
Sugli strumenti potenziali, una
decisione può essere annuncia-
ta solo quando necessaria e po-
trà essere presa. Ci ritorneremo
nelcorso delsummit dellapros-
sima settimana, in base al lavo-
ro preparatorio che sto portan-
do avanti con la Commissione,
l’Eurogruppo e la Banca centra-
le. Offriremo proposte ai capi di
Statoedigoverno».
Il Patto di Stabilità verrà so-
speso?
«IlPattodàlapossibilitàdipren-
dere alcune decisioni e la Com-
missionehadettodiesserepron-
ta a usare la clausola anti-crisi.
Continueremo le consultazioni
con gli Stati per valutare la giu-
starispostadadare».—
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Drammatico discorso alla nazione di Angela Merkel mentre cresce il numero dei contagiati

“È la sfida più grande dal dopoguerra
Situazione seria, serve lo sforzo di tutti”

IL CASO

ALESSANDRO BARBERA

PAOLO BARONI

ROMA

Un nuovo programma straor-
dinario  di  acquisto  titoli  da  
750 miliardi di euro per evita-
re il peggio all’economia euro-
pea. Dopo giorni di incertezza 
e  una disastrosa  conferenza  
stampa la scorsa settimana, il 
consiglio dei  diciannove go-
vernatori della Banca centrale 
della  moneta  unica,  riunito  
fin quasi la mezzanotte in tele-
conferenza,  annuncia  così  
una riedizione del “whatever 
it takes” che nel 2012 salvò il 
Continente  dal  disastro.  C’è  
voluta un’altra giornata di se-
gni meno e lo spread fra Btp e 
Bund di nuovo a quota trecen-
to punti. Il programma somi-
glia in tutto e per tutto a quello 
che era stato deciso dalla Bce 
di Mario Draghi: calcolato su 
una media mensile, si tratta di 
oltre  sessanta  miliardi  ogni  
trenta giorni con i quali Fran-
coforte acquisterà titoli pub-
blici, di aziende private, persi-
no cambiali commerciali, pur-
ché  con  garanzie  minime  

dall’insolvenza. E’  il  classico 
strumento attraverso il quale 
le banche centrali rispondono 
alle crisi economiche più gra-
vi: grazie agli acquisti gli Stati 
membri della zona euro e le 
aziende  possono  contare  su  
qualcuno disposto a farsi cari-
co dei loro strumenti di debito 
in alternativa agli investitori. 
La regola del capitale – ovvero 

ciò che impone di non supera-
re acquisti in proporzione alla 
quota di  partecipazione alla  
Bce – verrà rispettata, ma gli 
acquisti avverranno secondo 
regole “flessibili”. 

Basterà? La risposta la da-
ranno stamattina i mercati, ri-
masti delusi dalla risposta del-
la  scorsa  settimana, quando 
Francoforte si era limitata ad 
un pacchetto da 120 miliardi 

di acquisti aggiuntivi per tutto 
l’anno. In ogni caso la strate-
gia europea alla crisi del virus 
potrebbe non essere finita qui. 
L’Italia, sostenuta da Francia e 
Spagna, spinge per una novità 
rivoluzionaria: l’introduzione 
di una linea di credito precau-
zionale del fondo Salva-Stati 
finanziata con strumenti di de-
bito comuni, già ribattezzati 
“coronabond”. Sarebbe il pun-
to di arrivo di una discussione 
vecchia di vent’anni, e finora 
soffocata da chi non vuole con-
dividere nessun rischio. I Pae-
si nordici fanno resistenza, a 
partire da Olanda e Danimar-
ca. La Merkel è in mezzo al 
guado, stretta fra i no dell’ala 
conservatrice del suo partito e 
della  Bundesbank.  Eppure  
qualche timido passo avanti si 
fa anche in queste ore. La com-
missione economica del Parla-
mento europeo guidata dall’i-
taliana Irene Tinagli ha appro-
vato un documento che invita 
tutti gli Stati membri a “intra-
prendere  azioni  coraggiose,  
compresa  quella  di  istituire  
uno  strumento  specifico  

nell'ambito  del  fondo  sal-
va-Stati e con norme specifi-
che per fornire finanziamenti 
aggiuntivi a chi è gravemente 
colpito dall’epidemia”.  Nella  
parola “strumento” c’è la svol-
ta possibile: nemmeno i Popo-
lari tedeschi hanno sollevato 
obiezioni. Il dibattito dura da 
troppo tempo per poter scom-
mettere sull’esito. Una possibi-
le via di compromesso – e ap-

profittando del rinvio della ri-
forma del Fondo salva-Stati, 
potrebbe essere quella di per-
mettere  l’accesso  al  credito  
del Fondo senza essere sotto-
posti a un programma di auste-
rità: ciò che l’Italia ha sempre 
temuto e invece alcuni Paesi 
nordici auspicato.

Anche questa volta la rispo-
sta all’incertezza dei governi 
europei arriva dalla supplen-

za della banca centrale. Oggi 
però la spinta decisiva non ar-
riva da un governatore illumi-
nato, ma da una cancelleria. 
La timidezza di Christine La-
garde aveva scontentato anzi-
tutto  Emmanuel  Macron.  
All’ora di cena, mentre i gover-
natori sono in riunione con la 
numero uno, il ministro delle 
Finanze  di  Parigi  Bruno  Le  
Maire è netto: “Francoforte de-

ve intervenire rapidamente e 
in modo massiccio”. Parole si-
mili a quelle che pronuncia po-
co dopo il governatore Fran-
cois Villeroy. Le ultime stime 
di Morgan Stanley hanno con-
vinto tutti ad agire: il 2020 po-
trebbe chiudersi con una re-
cessione di 5 punti dell’intera 
Unione, e l’Italia solo un po’ 
più penalizzata con -5,8%. —
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Borse in picchiata
Dalla Bce un piano 
da 750 miliardi 
La decisione dopo un consiglio direttivo d'emergenza
L’Ue torna a trattare sugli eurobond. Wall Street -6%

«Torneremo a 
parlare di eurobond 

nel vertice di 
settimana prossima»

WALTER RAUHE

BERLINO

D
alla seconda guerra 
mondiale  ad  oggi  
non  c’è  stata  nes-
sun’altra  sfida  nei  

confronti del nostro Paese nel-
la quale tutto sia dipeso così tan-
to dalla nostra azione solidale. 
La situazione è seria. Prendete-
la per favore anche sul serio». 
In un drammatico discorso alla 
nazione trasmesso ieri sera a re-
ti televisive unificate la cancel-
liera tedesca Angela Merkel si è 
rivolta al Paese invitando tutti i 
cittadini a prendere sul serio 
l’attuale pandemia. 

«La  nostra  concezione  di  
normalità,  di  vita  pubblica,  

dello stare insieme nella socia-
lità: tutto questo viene dura-
mente messo alla prova come 
non era mai successo prima», 
ha  aggiunto  Angela  Merkel  
nel suo primo discorso televisi-
vo rivolto ai cittadini. Nei gior-

ni scorsi molti osservatori poli-
tici  l’avevano criticata  per  il  
suo lungo silenzio sul tema del 
coronavirus e anche per la len-
tezza e i ritardi con i quali il 
suo governo ha avviato le pri-
me misure d’emergenza. Ma 

da una settimana a questa par-
te la cancelliera ha ripreso il 
controllo  della  situazione  e  
consapevole delle dimensioni 
epocali  dell’epidemia  e  dei  
suoi pericoli, ha voluto annun-
ciare personalmente le nuove 
misure, i nuovi divieti, le nuo-
ve regole varate dal suo esecu-
tivo per frenare la diffusione 
del virus. 

Nel suo discorso televisivo 
di ieri sera, Angela Merkel non 
ha annunciato però nuove mi-
sure. La Germania non è anco-
ra in quarantena e governo fe-
derale e regioni tentano anco-
ra di scongiurare il completo 
«lockdown» del Paese. Ai suoi 
concittadini la cancelliera si è 
invece ripresentata nella veste 
di «Mutter», di madre della na-
zione e come una madre in ap-

prensione si è raccomandata 
con tutti di rispettare le regole, 
di essere solidali e disciplinati. 
«Ognuno di noi può essere con-
tagiato dal virus e ognuno di 
noi adesso deve aiutare a fer-
marlo», ha dichiarato con voce 
solenne, quasi implorante, An-
gela Merkel. «Dobbiamo tutti 
dimostrare che siamo capaci 
di agire col cuore e con la ragio-
ne e  salvare  così  molte  vite  
umane».

L’appello della Merkel non 
giunge a caso. Mentre anche 
in Germania il numero dei nuo-
vi contagiati aumenta in modo 
esponenziale e ha superato or-
mai quota 10.000, molti tede-
schi non sembrano ancora pie-
namente consapevoli della si-
tuazione e interpretano in mo-
do molto «flessibile» le misure 

restrittive sancite dal governo. 
Molta gente continua ad affol-
lare i luoghi pubblici all’aper-
to. Sui social network appaio-

no con insistenza foto e raccon-
ti di cosiddette «Corona Par-
tys», feste private organizzate 
da adolescenti e giovani dopo 

la chiusura di pub e discote-
che. «Lo so quanto duro siano 
la chiusura di scuole, asili, par-
chi, uffici. Sono limitazioni co-
me non ce ne sono mai state 
nella storia della Repubblica 
federale. Ma tutti contano. C’è 
bisogno dello  sforzo  di  tutti  
noi». Un appello che è un po’ 
suonato come un ultimo avver-
timento. «Se non vi attenete al-
le regole, le misure verranno 
inasprite». 

Ma l’attuale gestione dell’e-
mergenza viene anche critica-
ta. Governo e autorità sanita-
rie vengono accusate di tenere 
nascosto il  vero numero dei  
contagiati e dei morti, molti cit-
tadini  con  sintomi  sospetti  
non riescono ad ottenere un te-
st e già da ora molti ospedale 
lamentano un drammatica ca-
renza di personale. —
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Charles Michel, presidente del Consiglio europeo

La cancelliera tedesca Angela Merkel

CHARLES MICHEL

PRESIDENTE DEL
CONSIGLIO EUROPEO

L’allarme di Morgan 
Stanley: nel 2020 

recessione per 
l’Europa con Pil a -5%

Le tre grandi case automo-
bilistiche di Detroit hanno 
deciso di chiudere tutti i lo-
ro impianti negli Stati Uniti 
a causa dell’emergenza in-
nescata dalla diffusione del 
coronavirus.  Il  gigante  di  
settore Ford ha annunciato 
che chiuderà le sue fabbri-
che anche in Messico, oltre 
che negli Stati Uniti, dopo 
la fine del turno di domani e 
fino al 30 marzo e che si con-
sulterà  con  il  sindacato  

americano Uaw dei lavora-
tori dell’auto per determi-
nare come e quando riapri-
re gli stabilimenti. Poco do-
po anche General Motors e 
Fiat Chrysler Automobiles, 
le altre due case automobili-
stiche di Detroit, hanno an-
nunciato  decisioni  analo-
ghe, e anche loro sono arri-
vati a questa conclusione di 
concerto  con  il  sindacato  
americano Uaw. Mike Man-
ley, il top manager alla gui-

da del gruppo Fca, ha spie-
gato che la decisione è stata 
presa «per tutelare l’interes-
se primario della salute dei 
lavoratori in collaborazio-
ne con il sindacato Uaw». 
Fiat Chrysler Automobiles 
ha adottato la stessa linea 
in Europa. Dopo lo stop tem-
poraneo  agli  stabilimenti  
di Pomigliano, Melfi e Cassi-
no, è stata fermata fino al 
27 marzo la produzione nel-
la maggior parte degli stabi-
limenti di Fca Italy e Mase-
rati nel Vecchio continente, 
sempre d’intesa con i sinda-
cati. Anche il gruppo Psa, 
prossimo alla fusione con 
Fca, ha scelto di fermare i 
propri stabilimenti europei 
fino a fine marzo. —
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L’appello della 
cancelliera: se non vi 
attenete alle regole 
misure più rigide

-1,27%
Seduta nervosa a 

Piazza Affari, che passa 
anche brevemente in 

territorio positivo 

271
Lo spread

Balzo del differenziale 
Btp/Bund, che ha 

superato i 320 punti

-6,30%
Wall Street

Nuovo tonfo del Dow 
Jones. A picco 

anche il Nasdaq 

INTERVISTA

per la sicurezza dei lavoratori

Auto, Ford, Gm e Fca annunciano
la sospensione della produzione
negli impianti del Nord America

Wall Street: continua la 
preoccupazione degli in-
vestitori per i riflessi che il 
coronavirus avrà su eco-
nomia e Borse

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Ogni giorno i ministri 
della Salute 
e dell’Interno dei 
Paesi Ue si 
riuniscono per 
condividere 
le informazioni

Riguardo al patto 
di Stabilità, la 
Commissione ha 
detto di essere 
pronta a usare la 
clausola anti-crisi

Capisco la sensazione 
in Italia, di mancanza 
di solidarietà Ue. 
Perciò acceleriamo la 
cooperazione tra Stati

AFP

CHARLES MICHEL Presidente del Consiglio europeo: “Pronti a misure forti, l’uso del fondo salva-Stati è un’opzione
Non tutti i governi hanno deciso l’obbligo di stare a casa, ma Bruxelles non ha il potere di imporre questo provvedimento”

“Nessun Paese può farcela da solo
Serve la solidarietà di tutta l’Europa”

ARIS OIKONOMOU / AFP

AP/LAPRESSE STEFFEN KUGLER

L’esecutivo criticato 
per la lentezza e 

ritardi nella gestione 
dell’emergenza
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«C
apisco que-
sta  sensa-
zione  che  
c’è  in  Ita-

lia, di una mancanza di soli-
darietà europea. Ed è per 
questo che abbiamo deciso 
di  accelerare  il  coordina-
mento tra gli Stati Ue, an-
che per convincerli ad esser-
li più solidali in questa bat-
taglia  contro  il  coronavi-
rus. È una battaglia che nes-
suno può vincere da solo». 
Nel primo giorno di “lock-
down” (obbligo di restare a 
casa) in Belgio, Charles Mi-
chel è chiuso in casa davan-
ti al computer come la stra-
grande maggioranza dei cit-
tadini europei. «Dobbiamo 
limitare la nostra mobilità - 
racconta in questa intervi-
sta realizzata in conferen-
ce-call con “La Stampa” e al-

tri cinque quotidiani euro-
pei -. Non è naturale, non è 
facile.  Ma  questa  crisi  ri-
chiede le giuste risposte e 
noi  dobbiamo adeguare  i  
nostri comportamenti».
Lei era premier in Belgio 
all’epoca  degli  attentati  
del  2016.  L’Europa  sem-
bra aver superato, a fatica, 
l’emergenza  terrorismo:  
sopravvivrà a quella sani-
taria?
«All’epoca era importante
rispondere mantenendo lo
stesso stile di vita, per pro-
teggere le nostre libertà.
Oggi dobbiamo garantire
la libertà e i diritti fonda-
mentali, ma al tempo stes-
so è fondamentale adattare
il nostro comportamento
per garantire maggiore di-
stanza sociale. Negli ultimi
giorni abbiamo preso deci-
sioni forti. La priorità nelle
prossime settimane sarà di
fermare la diffusione del vi-
rus.Perquestacrisinonèpos-
sibile usare le classiche solu-
zioni. Dobbiamo trovarne di
nuove, essere innovativi.
Ogni cittadino europeo può
essere parte della soluzione,
se rispetta le indicazioni del-
leautoritànazionali».
Gli altri Paesi, però, si so-
no mossi in estremo ritar-
do, commettendo gli stes-
si errori dell’Italia. Possibi-
le che la nostra esperienza 
non sia servita da lezione? 
L’avete sottostimata?
«Certemisuresononecessa-
rie, ma estremamente radi-
cali. Una o due settimane fa
sarebbestatoprobabilmen-
te difficile immaginare che

avremmodovutoprenderemi-
sure così forti. Sarebbe stato
politicamente molto difficile
adottarle.Oggisiamoinunasi-
tuazione totalmente diversa.
Oggi ogni Stato, in base alle
opinioni dei rispettivi tecnici,
haadottatoprovvedimenti im-
portanti. E tutti ne hanno capi-
tolarealenecessità».
Ma non tutti hanno obbligato 
i loro cittadini a rimare a ca-
sa: chiederete loro di farlo?
«Ogni giorno i ministri della

Salute e dell’Interno si riuni-
scono per condividere le infor-
mazioni. Certe decisioni non
possono essere prese su base
europea, ma a livello naziona-
le. Ci sono alcune differenze
nell’applicazione pratica, ma
l’approccio è lo stesso. Cer-
chiamo di fare in modo che in
tutti gli Stati i cittadini limiti-
no i contatti tra di loro. È diffi-
cile limitare la libertà di movi-
mento, ma bisogna ridurre i
contagi. Questa è la nostra

priorità per salvare le vite».
Qual è la lezione per il futu-
ro?
«Nessun Paese può vincere da
soloquestabattaglia.Tuttihan-
no capito che devono parlarsi e
lavorare insieme. Non è facile,
maèciòchestiamofacendo».
Macron è salito al potere pro-
mettendo  un’“Europa  che  
protegge”, invece abbiamo vi-
sto che sono i singoli Stati a 
prendere, in maniera indipen-
dente, misure per proteggere 

i propri cittadini. È il fallimen-
to dell’Europa?
«Non sono d’accordo. Provate
a immaginare come sarebbe la
situazione senza gli interventi
europei degli ultimi giorni. Co-
sa ne sarebbe delle frontiere,
esterne ed interne: abbiamo
chiesto corsie preferenziali per
i camion che trasportano cibo e
medicinali.C’èunapproccioco-
mune, anche sulle misure eco-
nomiche. È una situazione uni-
ca, servono misure chiare e for-
tiecistiamolavorando».
Si parla di un possibile impie-
go  del  Fondo  salva-Stati:  è  
una soluzione?
«Abbiamo diversi strumenti
che possono essere usati. Il
Fondo Salva-Stati è uno stru-
mento possibile: abbiamo di-
scusso del suo utilizzo e inco-
raggiato l’Eurogruppo a conti-
nuarealavorarci».
Com’è andata la discussione 
in Consiglio sul Fondo e sugli 
eurobond?
«Sarebbeun errorecomunicare
in modo errato su questo tema.
Sugli strumenti potenziali, una
decisione può essere annuncia-
ta solo quando necessaria e po-
trà essere presa. Ci ritorneremo
nelcorso delsummit dellapros-
sima settimana, in base al lavo-
ro preparatorio che sto portan-
do avanti con la Commissione,
l’Eurogruppo e la Banca centra-
le. Offriremo proposte ai capi di
Statoedigoverno».
Il Patto di Stabilità verrà so-
speso?
«IlPattodàlapossibilitàdipren-
dere alcune decisioni e la Com-
missionehadettodiesserepron-
ta a usare la clausola anti-crisi.
Continueremo le consultazioni
con gli Stati per valutare la giu-
starispostadadare».—
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Drammatico discorso alla nazione di Angela Merkel mentre cresce il numero dei contagiati

“È la sfida più grande dal dopoguerra
Situazione seria, serve lo sforzo di tutti”

IL CASO

ALESSANDRO BARBERA

PAOLO BARONI

ROMA

Un nuovo programma straor-
dinario  di  acquisto  titoli  da  
750 miliardi di euro per evita-
re il peggio all’economia euro-
pea. Dopo giorni di incertezza 
e  una disastrosa  conferenza  
stampa la scorsa settimana, il 
consiglio dei  diciannove go-
vernatori della Banca centrale 
della  moneta  unica,  riunito  
fin quasi la mezzanotte in tele-
conferenza,  annuncia  così  
una riedizione del “whatever 
it takes” che nel 2012 salvò il 
Continente  dal  disastro.  C’è  
voluta un’altra giornata di se-
gni meno e lo spread fra Btp e 
Bund di nuovo a quota trecen-
to punti. Il programma somi-
glia in tutto e per tutto a quello 
che era stato deciso dalla Bce 
di Mario Draghi: calcolato su 
una media mensile, si tratta di 
oltre  sessanta  miliardi  ogni  
trenta giorni con i quali Fran-
coforte acquisterà titoli pub-
blici, di aziende private, persi-
no cambiali commerciali, pur-
ché  con  garanzie  minime  

dall’insolvenza. E’  il  classico 
strumento attraverso il quale 
le banche centrali rispondono 
alle crisi economiche più gra-
vi: grazie agli acquisti gli Stati 
membri della zona euro e le 
aziende  possono  contare  su  
qualcuno disposto a farsi cari-
co dei loro strumenti di debito 
in alternativa agli investitori. 
La regola del capitale – ovvero 

ciò che impone di non supera-
re acquisti in proporzione alla 
quota di  partecipazione alla  
Bce – verrà rispettata, ma gli 
acquisti avverranno secondo 
regole “flessibili”. 

Basterà? La risposta la da-
ranno stamattina i mercati, ri-
masti delusi dalla risposta del-
la  scorsa  settimana, quando 
Francoforte si era limitata ad 
un pacchetto da 120 miliardi 

di acquisti aggiuntivi per tutto 
l’anno. In ogni caso la strate-
gia europea alla crisi del virus 
potrebbe non essere finita qui. 
L’Italia, sostenuta da Francia e 
Spagna, spinge per una novità 
rivoluzionaria: l’introduzione 
di una linea di credito precau-
zionale del fondo Salva-Stati 
finanziata con strumenti di de-
bito comuni, già ribattezzati 
“coronabond”. Sarebbe il pun-
to di arrivo di una discussione 
vecchia di vent’anni, e finora 
soffocata da chi non vuole con-
dividere nessun rischio. I Pae-
si nordici fanno resistenza, a 
partire da Olanda e Danimar-
ca. La Merkel è in mezzo al 
guado, stretta fra i no dell’ala 
conservatrice del suo partito e 
della  Bundesbank.  Eppure  
qualche timido passo avanti si 
fa anche in queste ore. La com-
missione economica del Parla-
mento europeo guidata dall’i-
taliana Irene Tinagli ha appro-
vato un documento che invita 
tutti gli Stati membri a “intra-
prendere  azioni  coraggiose,  
compresa  quella  di  istituire  
uno  strumento  specifico  

nell'ambito  del  fondo  sal-
va-Stati e con norme specifi-
che per fornire finanziamenti 
aggiuntivi a chi è gravemente 
colpito dall’epidemia”.  Nella  
parola “strumento” c’è la svol-
ta possibile: nemmeno i Popo-
lari tedeschi hanno sollevato 
obiezioni. Il dibattito dura da 
troppo tempo per poter scom-
mettere sull’esito. Una possibi-
le via di compromesso – e ap-

profittando del rinvio della ri-
forma del Fondo salva-Stati, 
potrebbe essere quella di per-
mettere  l’accesso  al  credito  
del Fondo senza essere sotto-
posti a un programma di auste-
rità: ciò che l’Italia ha sempre 
temuto e invece alcuni Paesi 
nordici auspicato.

Anche questa volta la rispo-
sta all’incertezza dei governi 
europei arriva dalla supplen-

za della banca centrale. Oggi 
però la spinta decisiva non ar-
riva da un governatore illumi-
nato, ma da una cancelleria. 
La timidezza di Christine La-
garde aveva scontentato anzi-
tutto  Emmanuel  Macron.  
All’ora di cena, mentre i gover-
natori sono in riunione con la 
numero uno, il ministro delle 
Finanze  di  Parigi  Bruno  Le  
Maire è netto: “Francoforte de-

ve intervenire rapidamente e 
in modo massiccio”. Parole si-
mili a quelle che pronuncia po-
co dopo il governatore Fran-
cois Villeroy. Le ultime stime 
di Morgan Stanley hanno con-
vinto tutti ad agire: il 2020 po-
trebbe chiudersi con una re-
cessione di 5 punti dell’intera 
Unione, e l’Italia solo un po’ 
più penalizzata con -5,8%. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Borse in picchiata
Dalla Bce un piano 
da 750 miliardi 
La decisione dopo un consiglio direttivo d'emergenza
L’Ue torna a trattare sugli eurobond. Wall Street -6%

«Torneremo a 
parlare di eurobond 

nel vertice di 
settimana prossima»

WALTER RAUHE

BERLINO

D
alla seconda guerra 
mondiale  ad  oggi  
non  c’è  stata  nes-
sun’altra  sfida  nei  

confronti del nostro Paese nel-
la quale tutto sia dipeso così tan-
to dalla nostra azione solidale. 
La situazione è seria. Prendete-
la per favore anche sul serio». 
In un drammatico discorso alla 
nazione trasmesso ieri sera a re-
ti televisive unificate la cancel-
liera tedesca Angela Merkel si è 
rivolta al Paese invitando tutti i 
cittadini a prendere sul serio 
l’attuale pandemia. 

«La  nostra  concezione  di  
normalità,  di  vita  pubblica,  

dello stare insieme nella socia-
lità: tutto questo viene dura-
mente messo alla prova come 
non era mai successo prima», 
ha  aggiunto  Angela  Merkel  
nel suo primo discorso televisi-
vo rivolto ai cittadini. Nei gior-

ni scorsi molti osservatori poli-
tici  l’avevano criticata  per  il  
suo lungo silenzio sul tema del 
coronavirus e anche per la len-
tezza e i ritardi con i quali il 
suo governo ha avviato le pri-
me misure d’emergenza. Ma 

da una settimana a questa par-
te la cancelliera ha ripreso il 
controllo  della  situazione  e  
consapevole delle dimensioni 
epocali  dell’epidemia  e  dei  
suoi pericoli, ha voluto annun-
ciare personalmente le nuove 
misure, i nuovi divieti, le nuo-
ve regole varate dal suo esecu-
tivo per frenare la diffusione 
del virus. 

Nel suo discorso televisivo 
di ieri sera, Angela Merkel non 
ha annunciato però nuove mi-
sure. La Germania non è anco-
ra in quarantena e governo fe-
derale e regioni tentano anco-
ra di scongiurare il completo 
«lockdown» del Paese. Ai suoi 
concittadini la cancelliera si è 
invece ripresentata nella veste 
di «Mutter», di madre della na-
zione e come una madre in ap-

prensione si è raccomandata 
con tutti di rispettare le regole, 
di essere solidali e disciplinati. 
«Ognuno di noi può essere con-
tagiato dal virus e ognuno di 
noi adesso deve aiutare a fer-
marlo», ha dichiarato con voce 
solenne, quasi implorante, An-
gela Merkel. «Dobbiamo tutti 
dimostrare che siamo capaci 
di agire col cuore e con la ragio-
ne e  salvare  così  molte  vite  
umane».

L’appello della Merkel non 
giunge a caso. Mentre anche 
in Germania il numero dei nuo-
vi contagiati aumenta in modo 
esponenziale e ha superato or-
mai quota 10.000, molti tede-
schi non sembrano ancora pie-
namente consapevoli della si-
tuazione e interpretano in mo-
do molto «flessibile» le misure 

restrittive sancite dal governo. 
Molta gente continua ad affol-
lare i luoghi pubblici all’aper-
to. Sui social network appaio-

no con insistenza foto e raccon-
ti di cosiddette «Corona Par-
tys», feste private organizzate 
da adolescenti e giovani dopo 

la chiusura di pub e discote-
che. «Lo so quanto duro siano 
la chiusura di scuole, asili, par-
chi, uffici. Sono limitazioni co-
me non ce ne sono mai state 
nella storia della Repubblica 
federale. Ma tutti contano. C’è 
bisogno dello  sforzo  di  tutti  
noi». Un appello che è un po’ 
suonato come un ultimo avver-
timento. «Se non vi attenete al-
le regole, le misure verranno 
inasprite». 

Ma l’attuale gestione dell’e-
mergenza viene anche critica-
ta. Governo e autorità sanita-
rie vengono accusate di tenere 
nascosto il  vero numero dei  
contagiati e dei morti, molti cit-
tadini  con  sintomi  sospetti  
non riescono ad ottenere un te-
st e già da ora molti ospedale 
lamentano un drammatica ca-
renza di personale. —
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Charles Michel, presidente del Consiglio europeo

La cancelliera tedesca Angela Merkel

CHARLES MICHEL

PRESIDENTE DEL
CONSIGLIO EUROPEO

L’allarme di Morgan 
Stanley: nel 2020 

recessione per 
l’Europa con Pil a -5%

Le tre grandi case automo-
bilistiche di Detroit hanno 
deciso di chiudere tutti i lo-
ro impianti negli Stati Uniti 
a causa dell’emergenza in-
nescata dalla diffusione del 
coronavirus.  Il  gigante  di  
settore Ford ha annunciato 
che chiuderà le sue fabbri-
che anche in Messico, oltre 
che negli Stati Uniti, dopo 
la fine del turno di domani e 
fino al 30 marzo e che si con-
sulterà  con  il  sindacato  

americano Uaw dei lavora-
tori dell’auto per determi-
nare come e quando riapri-
re gli stabilimenti. Poco do-
po anche General Motors e 
Fiat Chrysler Automobiles, 
le altre due case automobili-
stiche di Detroit, hanno an-
nunciato  decisioni  analo-
ghe, e anche loro sono arri-
vati a questa conclusione di 
concerto  con  il  sindacato  
americano Uaw. Mike Man-
ley, il top manager alla gui-

da del gruppo Fca, ha spie-
gato che la decisione è stata 
presa «per tutelare l’interes-
se primario della salute dei 
lavoratori in collaborazio-
ne con il sindacato Uaw». 
Fiat Chrysler Automobiles 
ha adottato la stessa linea 
in Europa. Dopo lo stop tem-
poraneo  agli  stabilimenti  
di Pomigliano, Melfi e Cassi-
no, è stata fermata fino al 
27 marzo la produzione nel-
la maggior parte degli stabi-
limenti di Fca Italy e Mase-
rati nel Vecchio continente, 
sempre d’intesa con i sinda-
cati. Anche il gruppo Psa, 
prossimo alla fusione con 
Fca, ha scelto di fermare i 
propri stabilimenti europei 
fino a fine marzo. —
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L’appello della 
cancelliera: se non vi 
attenete alle regole 
misure più rigide

-1,27%
Seduta nervosa a 

Piazza Affari, che passa 
anche brevemente in 

territorio positivo 

271
Lo spread

Balzo del differenziale 
Btp/Bund, che ha 

superato i 320 punti

-6,30%
Wall Street

Nuovo tonfo del Dow 
Jones. A picco 

anche il Nasdaq 

INTERVISTA

per la sicurezza dei lavoratori

Auto, Ford, Gm e Fca annunciano
la sospensione della produzione
negli impianti del Nord America

Wall Street: continua la 
preoccupazione degli in-
vestitori per i riflessi che il 
coronavirus avrà su eco-
nomia e Borse

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Ogni giorno i ministri 
della Salute 
e dell’Interno dei 
Paesi Ue si 
riuniscono per 
condividere 
le informazioni

Riguardo al patto 
di Stabilità, la 
Commissione ha 
detto di essere 
pronta a usare la 
clausola anti-crisi

Capisco la sensazione 
in Italia, di mancanza 
di solidarietà Ue. 
Perciò acceleriamo la 
cooperazione tra Stati

AFP

CHARLES MICHEL Presidente del Consiglio europeo: “Pronti a misure forti, l’uso del fondo salva-Stati è un’opzione
Non tutti i governi hanno deciso l’obbligo di stare a casa, ma Bruxelles non ha il potere di imporre questo provvedimento”

“Nessun Paese può farcela da solo
Serve la solidarietà di tutta l’Europa”

ARIS OIKONOMOU / AFP

AP/LAPRESSE STEFFEN KUGLER

L’esecutivo criticato 
per la lentezza e 

ritardi nella gestione 
dell’emergenza

GIOVEDÌ 19 MARZO 2020 LASTAMPA 7
PRIMO PIANO

R



.

MICHELA NATALI Figlia del medico di Codogno morto a 57 anni. “Le sue ultime parole al telefono: promettimi che ti laurei”

“Mio padre Marcello, il gigante buono
in prima linea fino all’ultimo istante”

MONICA SERRA

MILANO

Q
uando suo papà era in 
ospedale a Cremona, 
lei lo ha chiamato e 
glielo ha detto forte: 

«Papà,  io  ti  amo tantissimo.  
Ma proprio tanto». 

Non ha rimpianti Michela. 
Non è arrabbiata perché lui ha 
fatto il suo lavoro fino alla fi-
ne, anche se sapeva bene che 
cosa rischiava: «So che faceva 
la cosa giusta. Era così, voleva 
sempre aiutare gli altri. Sono 

orgogliosa, perché ha avuto il 
coraggio di farlo fino all’ulti-
mo». Michela si emoziona. So-
lo da qualche ora ha saputo 
che suo papà, il suo «gigante 
buono», il dottor Marcello Na-
tali, medico di famiglia di Co-
dogno e di altri tre comuni vici-
ni alla ex zona rossa, non c’è 
più. Glielo ha detto la mam-
ma, al telefono. Da quando è 
esplosa l’emergenza coronavi-
rus, Michela, 23 anni, non è 
mai tornata a casa, a Caselle 
Landi, nel Lodigiano. È rima-
sta a due passi da Bologna, do-
ve studia Storia dell’arte: «Il  
21 febbraio ero in stazione e 

mio papà mi ha fermato. Mi 
ha detto di restare qui, che la 
situazione  era  più  grave  di  
quanto si dicesse». E lei ha ob-
bedito. È rimasta a casa della 
zia, nel paese d’origine della 
famiglia, con Viola, un cuccio-
lo di Amstaff che suo papà ave-
va adottato al canile: «Il rega-
lo per il compleanno». 
Quando ha saputo che si era 
ammalato? 
«Haavutoiprimisintomisaba-
to 7 marzo. Lui non aveva pro-
blemi ai polmoni ma, nella
sua famiglia, la nonna, lo zio
ce li avevano. Soffriva ogni
tanto di tosse e aveva avuto

qualche polmonite. Dopo i pri-
mi giorni di febbre, sembrava
che stesse migliorando. Ma lo
scorso mercoledì mi ha scritto:
“Sono in ospedale”. Dalla sala
d’attesa ci scriveva messaggi.
Ci diceva che c’era un sacco di
gente, che non c’era posto.
Con le radiografie avevano ca-
pito che aveva i polmoni pieni
difocolai.E luisapevabene co-
sa significava. Hanno iniziato
a somministrargli l’ossigeno
insalad’attesa».
Quando si è aggravato? 
«Venerdì mattina ci ha detto
che temeva lo intubassero. Lo
hanno fatto nel pomeriggio. È

riuscito a mandare un messag-
gio a mamma, poi ho provato a
chiamarlo. Volevo dirgli di sta-
re tranquillo, che andrà tutto
bene, anche se poi non va bene
niente… Ma non ho fatto in
tempo. Il giorno dopo tra i gio-
vanimedicichefacevanoiltiro-
cinio con lui si è diffusa la voce
che lo avessero trasferito in un
altro ospedale. Siamo impazzi-
tepercapiredove.Peroreattac-
cate al telefono. Poi un medico
ci ha detto che era a Milano, al-
laclinicaCittàStudi».
Siete  riuscite  a  mettervi  in  
contatto con l’ospedale? 
«Si,ma non ci hannodato buo-

ne notizie. Ci hanno detto che
papà, che aveva 57 anni, era il
più giovane in Terapia intensi-
va, ma era quello messo peg-
gio. La situazione si è aggrava-
ta lunedì: la febbre alta, i pol-
moniche nonriuscivanoafun-
zionare e il cuore che faceva
una gran fatica. Noi abbiamo
lo stesso gruppo sanguigno,
ho anche pensato di donargli
unpolmone, mamihanno det-
to che non era possibile. Nella
notte gli hanno fatto la tra-
cheotomia. Sembrava stesse
migliorando, poi il suo cuore
nonharetto».
Che papà era il dottor Natali? 
«Era un “patatone”, un gigan-
te buono. Lui era molto intelli-
gente,speciale.Avevauna cul-
tura smisurata, divorava libri,
un appassionato di storia, ne
sapeva sempre più di te ma
non te la faceva pesare. Riusci-
va mettere a suo agio chiun-
que. Teneva tanto alle sue bat-
taglie sindacali, si divertiva a
raccontarle. Gli piaceva fare i
lavoretti da uomo di casa ma
non gliene riusciva mezzo. Era
divertente, ironico. Ha sem-
pre lasciato me e mio fratello
Marco liberi di scegliere la no-
stra strada. Anche all’universi-
tà. L’unica cosa che pretende-
vaeranoirisultati. L’ultimaco-
sa che mi ha detto al telefono è
stata: “Promettimi che ti lau-
rei”. “Si, papà”, gliel’ho pro-
messo».
Era anche un bravo medico: 
tutti i pazienti hanno parole 
di stima e di affetto per lui. 
«Ha lavorato finché non si è
ammalato. La sera quando lo
videochiamavo per vederlo
era sfinito sul letto, negli ulti-
mi giorni si occupava anche
dei pazienti di altri medici in
quarantena. Tutti quelli che lo
conoscevano dicono: dottore
ci mancherà. Non possono sa-
pere quanto mancherà a noi, a
me: era il mio papà. Se penso
cheallamialaurealuinoncisa-
rà, al mio matrimonio non ci
sarà.Quando avevounproble-
ma, alzavo il telefono e lo chia-
mavo.Lui c’erasempre,aveva-
mo i nostri segreti. Ora non c’è
più ma so che non sono sola:
una parte di lui sarà sempre
conme».—
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Un donnaprotetta da una mascherina passa di fronte al Comune di Codogno, Lodi 

Si lavora per creare 3 hub sanitari nazionali prima che arrivi il picco

Posti letto, è corsa contro il tempo
Nascono ospedali in tutta l’Italia

Il sindaco di Bergamo, Giorgio Gori
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P
er  dirla  alla  cinese,  
che  cento  ospedali  
fioriscano. A Wuhan 
ne  hanno  costruiti  

due in dieci giorni. In Italia fa-
remo di più e meglio. Si lavo-
ra per creare tre hub, dedica-
ti al Covid-19 e pronti ad esse-
re utilizzati per far fronte alle 
emergenze quando arriverà 
il picco dei contagi. Il primo 
hub è a Milano Fiera, 400 po-
sti letto di terapia intensiva, 
già finanziato con donazioni 
per 40 milioni di euro che per-
metteranno  di  acquistare  
ventilatori  e  mascherine  in  
tutto il mondo. L’obiettivo è 

finirlo entro una settimana. 
Il governatore Attilio Fonta-
na fa già l’appello: «Ai medici 
e infermieri andati in pensio-
ne: che si mettano a disposi-
zione del sistema sanitario». 

I  numeri  sono ancora da  
brivido. Bisogna fare in fret-
ta. I ricoverati in Terapia In-
tensiva  sono  2.257.  Di  cui  
924 solo in Lombardia. Il ti-
more è che il virus esploda al 
Sud. In Puglia si sono già at-
trezzati per quello che sarà il 
secondo hub nazionale. I pri-
mi 58 posti letto, diventeran-
no 72 a regime, sono stati tro-
vati all’ospedale di Acquavi-
va delle Fonti vicino a Bari. 
Sono tutte stanze in atmosfe-
ra  negativa,  se  il  virus  c’è,  
non può uscire per la pressio-
ne dell’aria. Altri posti di Te-

rapia Intensiva, Sub Intensi-
va e di normale ospedalizza-
zione  saranno  nei  5  piani  
dell’ex Padiglione Asclepios 
al Policlinico di Bari. 

Anche il Governatore della 
Toscana Enrico Rossi ha mes-
so a disposizione 280 nuovi 
posti letto in ospedali in disu-
so di tutta la Regione. L’ipote-
si è quella di trovare comun-
que una struttura unica dove 
far centralizzare uomini e ri-
sorse.  Il  Commissario  all’E-
mergenza Domenico Arcuri  
promette: «Faremo arrivare 
materiale  a  pioggia  dovun-
que serva». Si corre «pancia a 
terra» come dice Guido Berto-
laso, ma rimane sulle spalle 
l’handicap dei 37 miliardi di 
euro tagliati in questi anni al-
la sanità pubblica. 

Si corre dove più serve. Al 
San Raffaele di Milano il re-
parto per 14 posti di Terapia 
Intensiva  costruito  da  zero  
con  una  tensostruttura  sul  
campo da basket dell’Univer-
sità Vita e Salute è quasi pron-
to. Manca solo il collaudo del-
la Regione. Assicurano dall’o-
spedale:  «Pronti  entro  fine  
mese quando ci aspettiamo il 

picco». A Bergamo in via Lun-
ga  alla  Fiera  l’Associazione  
Nazionale Alpini sta erigen-
do  un  ospedale  da  campo.  
Quando  sarà  pronto  avrà  
300 posti letto, 100 in Tera-
pia Intensiva. Sergio Rizzini, 
direttore generale dell’asso-
ciazione, spiega che lo sforzo 
è di tutti: «Gli impianti per 
l’ossigeno grazie a donazioni 
private». Una boccata d’aria 
per l’ospedale Giovanni XXIII 
oramai al collasso, con le sale 
operatorie trasformate in re-
parti d’urgenza. 

Altri ospedali da campo sor-
geranno a Cremona e Piacen-
za. Ma non c’è città o struttura 
sanitaria dove non si facciano 
miracoli per moltiplicare letti 
e respiratori. A Napoli vicino 
al Cutugno è sorto il Covid Ho-
spital, 10 posti in Terapia In-
tensiva, altri 20 di Sub Intensi-
va tra una settimana e poi 40 
letti per le degenze. Alla gui-
da dell’ospedale è Franco Fael-
la, 74 anni, infettivologo, ri-
chiamato  dalla  pensione:  
«Stiamo aspettando il primo 
paziente, anche se vorrei tan-
to che non arrivasse mai». –
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A Bergamo, dove non sanno 
più dove mettere i contagiati e 
neppure i morti, se non si è co-
sì malati da finire in ospedale 
ora c’è il Grand Hotel Corona-
virus. Sono ben tre le strutture 
alberghiere riconvertite dall’A-
genzia di Tutela della Salute 
della Lombardia per isolare i 
pazienti positivi. 

Si tratta dello Starhotels Cri-
stallo Palace di Bergamo, della 
Muratella di Cologno al Serio 
e del Winter Garden di Gras-
sobbio. «L’idea nasce dall’esi-
genza di garantire un periodo 
di isolamento ai pazienti che 
per diverse motivazioni sono 
impossibilitati  a  rimanere in 
casa», spiega Massimo Giuppo-
ni, direttore dell’Ats di Berga-
mo. Molti contagiati infatti si 
trovano a dover dividere un’a-
bitazione piccola con altre per-
sone sane oppure convivono 
con  soggetti  a  rischio.  Ecco  
dunque l’idea degli hotel, che 

vede coinvolti, sotto la regia 
pubblica,  proprietari  alber-
ghieri, donatori privati e coo-
perative di servizi. Questa set-
timana le camere un tempo de-
dicate alla clientela turistica o 
d’affari sono state aperte alle 
prime decine di pazienti e nel-
le prossime si potrà arrivare a 
ospitare un centinaio di perso-
ne per struttura. 

All’arrivo i degenti vengono 
ricevuti dagli infermieri, allog-
giati da soli in una doppia o, 
nei casi migliori, in due in una 
tripla, e affiancati da uno psico-
logo che li accompagna per le 
due settimane di permanenza, 
al termine delle quali viene ef-
fettuato il tampone di verifica. 
I pasti sono serviti in camera, 
alla mattina arriva il medico 
per una visita e si possono fare 
esercizi di fisioterapia, e due 
volte al giorno il personale ve-
rifica i parametri sanitari. Ad-
dirittura, in questa nuova espe-
rienza a metà tra l’albergo e l’o-
spedale, sono previsti dei mo-

menti di socializzazione con-
trollata e a distanza. 

«Da un lato - rileva Giuppo-
ni - abbiamo trovato la disponi-
bilità dei proprietari di alcuni 
hotel, che garantiscono la ge-
stione  dei  servizi  logistici,  
mantenendo la responsabilità 
delle strutture, e dall’altro ci 
sono degli operatori specializ-
zati che effettuano una sorve-
glianza sanitaria. Infine, van-
no ringraziati i donatori che si 
fanno carico delle spese, dan-
do così una mano agli ospedali 
bergamaschi sovraccaricati».

Tra i protagonisti dell’opera-
zione c’è Elisabetta Fabbri, pre-
sidente di Starhotels, una del-
le poche catene rimaste tricolo-
ri: «Poter dare una mano a chi 
sta male non è un dovere, ma 
una grande gioia. Siamo ono-
rati di ospitare le persone in 
quarantena  e  dare  il  nostro  
contributo a fianco delle strut-
ture sanitarie e amministrati-
ve della Regione Lombardia. Il 
Cristallo Palace ha 90 camere 

ed è dotato di un grande cen-
tro  congressi:  è  la  struttura  
ideale per ospitare questi pa-
zienti. Nel 2020 Starhotels, da 
sempre con l’Italia nel cuore, 
compie i suoi primi 40 anni di 
attività e questo gesto è un gra-
zie concreto e tangibile a tutti 
gli Italiani per aver sostenuto 
il  gruppo  nella  sua  crescita.  
Tra i malati ci saranno sicura-
mente alcuni dei nostri ospiti, 
fornitori, dipendenti… e noi 
desideriamo  poter  prestare  

ospitalità, anche in questa oc-
casione». 

Alla Muratella di Cologno al 
Serio invece hanno appena fi-
nito i lavori. «Abbiamo rileva-
to la struttura a inizio anno, 
poi il  tempo di ristrutturarla 
ed eccoci qui - racconta il gesto-
re Gianluca Marcucci -. L’inau-
gurazione era prevista per il  
primo di  marzo,  ma l’epide-
mia  ha  bloccato  l’apertura».  
Provvidenziale è stata la suoce-
ra dell’albergatore, che lavora 

in un pronto soccorso berga-
masco e  ha  suggerito  l’idea.  
«Così ho deciso di proporre la 
struttura - continua Marcucci - 
per ospitare i pazienti con lievi 
sintomi.  Ne  sono  contento.  
Non chiedo nulla in cambio, se 
non il rimborso dei costi delle 
utenze e delle tasse. Se tutti 
fanno qualcosa la situazione 
migliorerà. Mi auguro che La 
Muratella rinasca dalle ceneri 
per aiutare i bergamaschi». —
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I primi letti allestiti nei padiglioni di Milano Fiere

1.469
Le persone ricoverate 

in ospedale nelle ultime 
24 ore. Il totale dei
sale così a 14.363

INTESA SANPAOLO

Quindici miliardi 
per le imprese

Idati

Operatori sanitari
senza protezione
Aumentano i morti

A Bergamo i malati
ospitati negli hotel
Tre alberghi sono stati riconvertiti per isolare i contagiati

ANSA

Intesa Sanpaolo mette a dispo-
sizione delle piccole e medie 
imprese 15 miliardi di euro di 
finanziamenti per rispondere 
alla crisi causata dal Coronavi-
rus. Lo ha annunciato la banca 
guidata dall’ad Carlo Messina 
che spiega: «Mettiamo a dispo-
sizione del sistema produtti-
vo circa un punto di Pil». L’o-
biettivo è sostenere le impre-
se italiane nel fronteggiare l’e-
mergenza, garantire continui-
tà e produttività, porre le basi 
per il rilancio. Si tratta di 15 
miliardi destinati alle imprese 
di piccole e medie dimensioni 
per aiutarle a far fronte ai pa-
gamenti,  nonostante la pro-
gressiva riduzione o assenza 
di  fatturato,  e  tutelare  così  
l’occupazione. 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVISTA

MARCO OTTICO / ANSA 

Era fatto così, voleva 
sempre aiutare 
gli altri: ha lavorato 
finché non si è 
ammalato anche lui

Sono saliti a 2.629, ovvero 
l’8,3% dei casi totali,  gli  
operatori  sanitari  conta-
giati, il doppio di quelli re-
gistrati a Whuan. È quan-
to emerge dai dati dell’Isti-
tuto superiore di sanità. Si 
allunga purtroppo anche 
il triste elenco dei medici 
caduti nel corso dell’epi-
demia. Molti  sono quelli  
medici che muoiono im-
provvisamente, anche se 
la causa della morte non è 
direttamente riconducibi-
le al virus, perché il tampo-
ne  non  viene  effettuato,  
spiega la Fnomceo, che da 
oggi ricorderà ogni singo-
la vittima.

MATTEO BAZZI / ANSA

Marcello Natali
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MICHELA NATALI Figlia del medico di Codogno morto a 57 anni. “Le sue ultime parole al telefono: promettimi che ti laurei”

“Mio padre Marcello, il gigante buono
in prima linea fino all’ultimo istante”

MONICA SERRA

MILANO

Q
uando suo papà era in 
ospedale a Cremona, 
lei lo ha chiamato e 
glielo ha detto forte: 

«Papà,  io  ti  amo tantissimo.  
Ma proprio tanto». 

Non ha rimpianti Michela. 
Non è arrabbiata perché lui ha 
fatto il suo lavoro fino alla fi-
ne, anche se sapeva bene che 
cosa rischiava: «So che faceva 
la cosa giusta. Era così, voleva 
sempre aiutare gli altri. Sono 

orgogliosa, perché ha avuto il 
coraggio di farlo fino all’ulti-
mo». Michela si emoziona. So-
lo da qualche ora ha saputo 
che suo papà, il suo «gigante 
buono», il dottor Marcello Na-
tali, medico di famiglia di Co-
dogno e di altri tre comuni vici-
ni alla ex zona rossa, non c’è 
più. Glielo ha detto la mam-
ma, al telefono. Da quando è 
esplosa l’emergenza coronavi-
rus, Michela, 23 anni, non è 
mai tornata a casa, a Caselle 
Landi, nel Lodigiano. È rima-
sta a due passi da Bologna, do-
ve studia Storia dell’arte: «Il  
21 febbraio ero in stazione e 

mio papà mi ha fermato. Mi 
ha detto di restare qui, che la 
situazione  era  più  grave  di  
quanto si dicesse». E lei ha ob-
bedito. È rimasta a casa della 
zia, nel paese d’origine della 
famiglia, con Viola, un cuccio-
lo di Amstaff che suo papà ave-
va adottato al canile: «Il rega-
lo per il compleanno». 
Quando ha saputo che si era 
ammalato? 
«Haavutoiprimisintomisaba-
to 7 marzo. Lui non aveva pro-
blemi ai polmoni ma, nella
sua famiglia, la nonna, lo zio
ce li avevano. Soffriva ogni
tanto di tosse e aveva avuto

qualche polmonite. Dopo i pri-
mi giorni di febbre, sembrava
che stesse migliorando. Ma lo
scorso mercoledì mi ha scritto:
“Sono in ospedale”. Dalla sala
d’attesa ci scriveva messaggi.
Ci diceva che c’era un sacco di
gente, che non c’era posto.
Con le radiografie avevano ca-
pito che aveva i polmoni pieni
difocolai.E luisapevabene co-
sa significava. Hanno iniziato
a somministrargli l’ossigeno
insalad’attesa».
Quando si è aggravato? 
«Venerdì mattina ci ha detto
che temeva lo intubassero. Lo
hanno fatto nel pomeriggio. È

riuscito a mandare un messag-
gio a mamma, poi ho provato a
chiamarlo. Volevo dirgli di sta-
re tranquillo, che andrà tutto
bene, anche se poi non va bene
niente… Ma non ho fatto in
tempo. Il giorno dopo tra i gio-
vanimedicichefacevanoiltiro-
cinio con lui si è diffusa la voce
che lo avessero trasferito in un
altro ospedale. Siamo impazzi-
tepercapiredove.Peroreattac-
cate al telefono. Poi un medico
ci ha detto che era a Milano, al-
laclinicaCittàStudi».
Siete  riuscite  a  mettervi  in  
contatto con l’ospedale? 
«Si,ma non ci hannodato buo-

ne notizie. Ci hanno detto che
papà, che aveva 57 anni, era il
più giovane in Terapia intensi-
va, ma era quello messo peg-
gio. La situazione si è aggrava-
ta lunedì: la febbre alta, i pol-
moniche nonriuscivanoafun-
zionare e il cuore che faceva
una gran fatica. Noi abbiamo
lo stesso gruppo sanguigno,
ho anche pensato di donargli
unpolmone, mamihanno det-
to che non era possibile. Nella
notte gli hanno fatto la tra-
cheotomia. Sembrava stesse
migliorando, poi il suo cuore
nonharetto».
Che papà era il dottor Natali? 
«Era un “patatone”, un gigan-
te buono. Lui era molto intelli-
gente,speciale.Avevauna cul-
tura smisurata, divorava libri,
un appassionato di storia, ne
sapeva sempre più di te ma
non te la faceva pesare. Riusci-
va mettere a suo agio chiun-
que. Teneva tanto alle sue bat-
taglie sindacali, si divertiva a
raccontarle. Gli piaceva fare i
lavoretti da uomo di casa ma
non gliene riusciva mezzo. Era
divertente, ironico. Ha sem-
pre lasciato me e mio fratello
Marco liberi di scegliere la no-
stra strada. Anche all’universi-
tà. L’unica cosa che pretende-
vaeranoirisultati. L’ultimaco-
sa che mi ha detto al telefono è
stata: “Promettimi che ti lau-
rei”. “Si, papà”, gliel’ho pro-
messo».
Era anche un bravo medico: 
tutti i pazienti hanno parole 
di stima e di affetto per lui. 
«Ha lavorato finché non si è
ammalato. La sera quando lo
videochiamavo per vederlo
era sfinito sul letto, negli ulti-
mi giorni si occupava anche
dei pazienti di altri medici in
quarantena. Tutti quelli che lo
conoscevano dicono: dottore
ci mancherà. Non possono sa-
pere quanto mancherà a noi, a
me: era il mio papà. Se penso
cheallamialaurealuinoncisa-
rà, al mio matrimonio non ci
sarà.Quando avevounproble-
ma, alzavo il telefono e lo chia-
mavo.Lui c’erasempre,aveva-
mo i nostri segreti. Ora non c’è
più ma so che non sono sola:
una parte di lui sarà sempre
conme».—
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IL CASO

Un donnaprotetta da una mascherina passa di fronte al Comune di Codogno, Lodi 

Si lavora per creare 3 hub sanitari nazionali prima che arrivi il picco

Posti letto, è corsa contro il tempo
Nascono ospedali in tutta l’Italia

Il sindaco di Bergamo, Giorgio Gori
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P
er  dirla  alla  cinese,  
che  cento  ospedali  
fioriscano. A Wuhan 
ne  hanno  costruiti  

due in dieci giorni. In Italia fa-
remo di più e meglio. Si lavo-
ra per creare tre hub, dedica-
ti al Covid-19 e pronti ad esse-
re utilizzati per far fronte alle 
emergenze quando arriverà 
il picco dei contagi. Il primo 
hub è a Milano Fiera, 400 po-
sti letto di terapia intensiva, 
già finanziato con donazioni 
per 40 milioni di euro che per-
metteranno  di  acquistare  
ventilatori  e  mascherine  in  
tutto il mondo. L’obiettivo è 

finirlo entro una settimana. 
Il governatore Attilio Fonta-
na fa già l’appello: «Ai medici 
e infermieri andati in pensio-
ne: che si mettano a disposi-
zione del sistema sanitario». 

I  numeri  sono ancora da  
brivido. Bisogna fare in fret-
ta. I ricoverati in Terapia In-
tensiva  sono  2.257.  Di  cui  
924 solo in Lombardia. Il ti-
more è che il virus esploda al 
Sud. In Puglia si sono già at-
trezzati per quello che sarà il 
secondo hub nazionale. I pri-
mi 58 posti letto, diventeran-
no 72 a regime, sono stati tro-
vati all’ospedale di Acquavi-
va delle Fonti vicino a Bari. 
Sono tutte stanze in atmosfe-
ra  negativa,  se  il  virus  c’è,  
non può uscire per la pressio-
ne dell’aria. Altri posti di Te-

rapia Intensiva, Sub Intensi-
va e di normale ospedalizza-
zione  saranno  nei  5  piani  
dell’ex Padiglione Asclepios 
al Policlinico di Bari. 

Anche il Governatore della 
Toscana Enrico Rossi ha mes-
so a disposizione 280 nuovi 
posti letto in ospedali in disu-
so di tutta la Regione. L’ipote-
si è quella di trovare comun-
que una struttura unica dove 
far centralizzare uomini e ri-
sorse.  Il  Commissario  all’E-
mergenza Domenico Arcuri  
promette: «Faremo arrivare 
materiale  a  pioggia  dovun-
que serva». Si corre «pancia a 
terra» come dice Guido Berto-
laso, ma rimane sulle spalle 
l’handicap dei 37 miliardi di 
euro tagliati in questi anni al-
la sanità pubblica. 

Si corre dove più serve. Al 
San Raffaele di Milano il re-
parto per 14 posti di Terapia 
Intensiva  costruito  da  zero  
con  una  tensostruttura  sul  
campo da basket dell’Univer-
sità Vita e Salute è quasi pron-
to. Manca solo il collaudo del-
la Regione. Assicurano dall’o-
spedale:  «Pronti  entro  fine  
mese quando ci aspettiamo il 

picco». A Bergamo in via Lun-
ga  alla  Fiera  l’Associazione  
Nazionale Alpini sta erigen-
do  un  ospedale  da  campo.  
Quando  sarà  pronto  avrà  
300 posti letto, 100 in Tera-
pia Intensiva. Sergio Rizzini, 
direttore generale dell’asso-
ciazione, spiega che lo sforzo 
è di tutti: «Gli impianti per 
l’ossigeno grazie a donazioni 
private». Una boccata d’aria 
per l’ospedale Giovanni XXIII 
oramai al collasso, con le sale 
operatorie trasformate in re-
parti d’urgenza. 

Altri ospedali da campo sor-
geranno a Cremona e Piacen-
za. Ma non c’è città o struttura 
sanitaria dove non si facciano 
miracoli per moltiplicare letti 
e respiratori. A Napoli vicino 
al Cutugno è sorto il Covid Ho-
spital, 10 posti in Terapia In-
tensiva, altri 20 di Sub Intensi-
va tra una settimana e poi 40 
letti per le degenze. Alla gui-
da dell’ospedale è Franco Fael-
la, 74 anni, infettivologo, ri-
chiamato  dalla  pensione:  
«Stiamo aspettando il primo 
paziente, anche se vorrei tan-
to che non arrivasse mai». –
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

A Bergamo, dove non sanno 
più dove mettere i contagiati e 
neppure i morti, se non si è co-
sì malati da finire in ospedale 
ora c’è il Grand Hotel Corona-
virus. Sono ben tre le strutture 
alberghiere riconvertite dall’A-
genzia di Tutela della Salute 
della Lombardia per isolare i 
pazienti positivi. 

Si tratta dello Starhotels Cri-
stallo Palace di Bergamo, della 
Muratella di Cologno al Serio 
e del Winter Garden di Gras-
sobbio. «L’idea nasce dall’esi-
genza di garantire un periodo 
di isolamento ai pazienti che 
per diverse motivazioni sono 
impossibilitati  a  rimanere in 
casa», spiega Massimo Giuppo-
ni, direttore dell’Ats di Berga-
mo. Molti contagiati infatti si 
trovano a dover dividere un’a-
bitazione piccola con altre per-
sone sane oppure convivono 
con  soggetti  a  rischio.  Ecco  
dunque l’idea degli hotel, che 

vede coinvolti, sotto la regia 
pubblica,  proprietari  alber-
ghieri, donatori privati e coo-
perative di servizi. Questa set-
timana le camere un tempo de-
dicate alla clientela turistica o 
d’affari sono state aperte alle 
prime decine di pazienti e nel-
le prossime si potrà arrivare a 
ospitare un centinaio di perso-
ne per struttura. 

All’arrivo i degenti vengono 
ricevuti dagli infermieri, allog-
giati da soli in una doppia o, 
nei casi migliori, in due in una 
tripla, e affiancati da uno psico-
logo che li accompagna per le 
due settimane di permanenza, 
al termine delle quali viene ef-
fettuato il tampone di verifica. 
I pasti sono serviti in camera, 
alla mattina arriva il medico 
per una visita e si possono fare 
esercizi di fisioterapia, e due 
volte al giorno il personale ve-
rifica i parametri sanitari. Ad-
dirittura, in questa nuova espe-
rienza a metà tra l’albergo e l’o-
spedale, sono previsti dei mo-

menti di socializzazione con-
trollata e a distanza. 

«Da un lato - rileva Giuppo-
ni - abbiamo trovato la disponi-
bilità dei proprietari di alcuni 
hotel, che garantiscono la ge-
stione  dei  servizi  logistici,  
mantenendo la responsabilità 
delle strutture, e dall’altro ci 
sono degli operatori specializ-
zati che effettuano una sorve-
glianza sanitaria. Infine, van-
no ringraziati i donatori che si 
fanno carico delle spese, dan-
do così una mano agli ospedali 
bergamaschi sovraccaricati».

Tra i protagonisti dell’opera-
zione c’è Elisabetta Fabbri, pre-
sidente di Starhotels, una del-
le poche catene rimaste tricolo-
ri: «Poter dare una mano a chi 
sta male non è un dovere, ma 
una grande gioia. Siamo ono-
rati di ospitare le persone in 
quarantena  e  dare  il  nostro  
contributo a fianco delle strut-
ture sanitarie e amministrati-
ve della Regione Lombardia. Il 
Cristallo Palace ha 90 camere 

ed è dotato di un grande cen-
tro  congressi:  è  la  struttura  
ideale per ospitare questi pa-
zienti. Nel 2020 Starhotels, da 
sempre con l’Italia nel cuore, 
compie i suoi primi 40 anni di 
attività e questo gesto è un gra-
zie concreto e tangibile a tutti 
gli Italiani per aver sostenuto 
il  gruppo  nella  sua  crescita.  
Tra i malati ci saranno sicura-
mente alcuni dei nostri ospiti, 
fornitori, dipendenti… e noi 
desideriamo  poter  prestare  

ospitalità, anche in questa oc-
casione». 

Alla Muratella di Cologno al 
Serio invece hanno appena fi-
nito i lavori. «Abbiamo rileva-
to la struttura a inizio anno, 
poi il  tempo di ristrutturarla 
ed eccoci qui - racconta il gesto-
re Gianluca Marcucci -. L’inau-
gurazione era prevista per il  
primo di  marzo,  ma l’epide-
mia  ha  bloccato  l’apertura».  
Provvidenziale è stata la suoce-
ra dell’albergatore, che lavora 

in un pronto soccorso berga-
masco e  ha  suggerito  l’idea.  
«Così ho deciso di proporre la 
struttura - continua Marcucci - 
per ospitare i pazienti con lievi 
sintomi.  Ne  sono  contento.  
Non chiedo nulla in cambio, se 
non il rimborso dei costi delle 
utenze e delle tasse. Se tutti 
fanno qualcosa la situazione 
migliorerà. Mi auguro che La 
Muratella rinasca dalle ceneri 
per aiutare i bergamaschi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I primi letti allestiti nei padiglioni di Milano Fiere

1.469
Le persone ricoverate 

in ospedale nelle ultime 
24 ore. Il totale dei
sale così a 14.363

INTESA SANPAOLO

Quindici miliardi 
per le imprese

Idati

Operatori sanitari
senza protezione
Aumentano i morti

A Bergamo i malati
ospitati negli hotel
Tre alberghi sono stati riconvertiti per isolare i contagiati

ANSA

Intesa Sanpaolo mette a dispo-
sizione delle piccole e medie 
imprese 15 miliardi di euro di 
finanziamenti per rispondere 
alla crisi causata dal Coronavi-
rus. Lo ha annunciato la banca 
guidata dall’ad Carlo Messina 
che spiega: «Mettiamo a dispo-
sizione del sistema produtti-
vo circa un punto di Pil». L’o-
biettivo è sostenere le impre-
se italiane nel fronteggiare l’e-
mergenza, garantire continui-
tà e produttività, porre le basi 
per il rilancio. Si tratta di 15 
miliardi destinati alle imprese 
di piccole e medie dimensioni 
per aiutarle a far fronte ai pa-
gamenti,  nonostante la pro-
gressiva riduzione o assenza 
di  fatturato,  e  tutelare  così  
l’occupazione. 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVISTA

MARCO OTTICO / ANSA 

Era fatto così, voleva 
sempre aiutare 
gli altri: ha lavorato 
finché non si è 
ammalato anche lui

Sono saliti a 2.629, ovvero 
l’8,3% dei casi totali,  gli  
operatori  sanitari  conta-
giati, il doppio di quelli re-
gistrati a Whuan. È quan-
to emerge dai dati dell’Isti-
tuto superiore di sanità. Si 
allunga purtroppo anche 
il triste elenco dei medici 
caduti nel corso dell’epi-
demia. Molti  sono quelli  
medici che muoiono im-
provvisamente, anche se 
la causa della morte non è 
direttamente riconducibi-
le al virus, perché il tampo-
ne  non  viene  effettuato,  
spiega la Fnomceo, che da 
oggi ricorderà ogni singo-
la vittima.

MATTEO BAZZI / ANSA

Marcello Natali
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IL CASO

il prezzo del barile ai minimi dal 2002

Precipita il petrolio: -24%
Lo spettro del crac
sullo shale oil americano

L’appuntamento 
non poteva capitare 
in un momento peg-

giore, ma Alitalia è andata 
incontro al suo destino la 
mezzanotte scorsa, quan-
do sono scaduti i termini 
delle offerte della gara in-
detta dal commissario Giu-
seppe Leogrande, alla ri-
cerca di un acquirente pri-
vato per la ex compagnia 
di bandiera. Vista la situa-
zione tremenda, e impre-
vedibile fino a poco tempo 
fa, in cui versa il  settore 
del trasporto aereo a livel-
lo mondiale per colpa del 
coronavirus, è fortissimo 
il rischio che la gara vada 
deserta, anche se ieri sera 
si dava per possibile un in-
teressamento da parte di 
German Efromovich, il pa-
tron della compagnia co-
lombiana Avianca, già fat-
tosi avanti nell’estate scor-
sa. Per allettare i potenzia-
li acquirenti si è data la pos-
sibilità di fare offerte an-
che  per  sezioni  parziali  
dell’Alitalia. Ma se si verifi-
casse lo scenario peggio-
re, il governo sia pure a ma-
lincuore è pronto al piano 
B, cioè al ritorno di Alitalia 
sotto il controllo dello Sta-
to.  Si  tratterebbe di  una 
ri-nazionalizzazione one-
rosa, per la quale servireb-
bero 500 milioni di fondi 
pubblici solo come prima 
dote;  tuttavia,  un’opera-
zione del genere potrebbe 
non risultare anti-storica 
come sembra, visto che il 
vento degli aiuti di Stato si 
è rimesso all’improvviso a 
soffiare impetuoso non so-
lo in Italia ma anche nel re-
sto d’Europa e persino in 
quella  patria  del  libero  
mercato  e  dell’iniziativa  
privata che è l’America. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SANDRA RICCIO

L
a caduta del  prezzo 
del petrolio non cono-
sce sosta. Come acca-
de da giorni ormai, ie-

ri le quotazioni hanno perso 
ancora terreno e sono spro-
fondate del 24,38% ai minimi 
dal 2002 a quota 20,37 dolla-

ri al barile (per il greggio Usa 
Wti). Il Brent europeo è anda-
to  a  24,67  dollari  al  barile  
(-23,75%). Da inizio anno la 
perdita è di quasi il 50%. A 
mandare in tilt l’oro nero è la 
guerra sui prezzi in corso tra 
Russia e Arabia Saudita che ha 
provocato un aumento delle 
produzioni e quindi dell’offer-
ta sul mercato. A far avvitare al 
ribasso le quotazioni sono pe-

rò anche le cupe prospettive 
sulla domanda di carburante: 
i blocchi agli spostamenti inne-
scati dall’epidemia globale di 
coronavirus stanno frenando 
la richiesta. Per questa ragio-
ne ieri pomeriggio Goldman 
Sachs prevedeva un ulteriore 
calo dei prezzi del Brent fino a 
20 dollari al barile nel secondo 
trimestre, ai livelli visti a inizio 
2002. Con il tonfo di ieri que-
sto valore è stato quasi rag-
giunto in poche ore. 

L’andamento al ribasso del 
greggio è una buona notizia 
per le famiglie. Il risultato dei 
cali di questi giorni si vedrà sui 
prezzi dei rifornimenti al distri-
butore. Già nei giorni scorsi le 
tariffe di benzina e diesel sono 
scesi, anche se solo lievemente. 

Col tempo, beneficeranno 
degli sconti anche alcuni set-

tori  industriali:  i  comparti  
dell’auto, della chimica, della 
farmaceutica e dell’industria 
in generale che potrà produr-
re a costi più bassi. A pagare 
un conto salato saranno, inve-
ce, i produttori di petrolio e le 
molte aziende legate a questo 
settore così come molti Paesi 
produttori le cui economie so-
no strettamente legate all’an-
damento dell’oro nero. A tra-
ballare sono, in particolare, le 
compagnie  americane  dello  
shale oil, il petrolio di scisto 
che viene ricavato dalla fran-
tumazione delle rocce. Negli 
ultimi anni, su questa nuova 
tecnica hanno puntato molte 
aziende Usa sostenute anche 
dagli sgravi fiscali del gover-
no. Adesso questo comparto 
rischia default a catena. —
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Alitalia, scaduti
a mezzanotte

i termini
per le offerte

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

Il coronavirus svuota i cieli de-
gli Stati Uniti. La pandemia af-
fossa le principali compagnie 
di bandiera americane così co-
me le concorrenti d’oltreocea-
no mentre il colosso aerospa-
ziale Boeing registra un tonfo 
a Wall Street sulla richiesta di 
un pacchetto di  aiuti  “salva 
737 Max” da 60 miliardi di  
dollari. A perdere quota velo-
cemente  è  stata  dapprima  
Delta, che vede i ricavi in calo 
di 2 miliardi di dollari a mar-
zo con la riduzione della sua 
capacità del 70% a causa del-
la pandemia. Il titolo, che ie-
ri ha perso sul Nyse quasi un 
terzo del valore, è stato mes-
so  sotto  osservazione  da  
Moody’s per un possibile de-
classamento del rating, ov-
vero del giudizio. La revisio-
ne riflette «i timori che il vi-
rus ridurrà in modo signifi-
cativo la domande di viaggi 
nazionali e internazionali al-
meno fino a giugno». 

In forte ribasso anche Ame-
rican  Airlines,  che  registra  
una perdita attorno al 30% e 
fronteggia uno scenario di me-
dio periodo che ratifica la ten-
denza negativa della curva. I 
piloti americani avevano già 
raggiunto un accordo domeni-
ca sera che avrebbe offerto lo-
ro un congedo volontario con 
retribuzione parziale, ma ieri 
la compagnia con sede a Fort 
Worth ha deciso di estendere 
una opzione di ferie non retri-
buite agli assistenti di volo, ai 
meccanici e ad altri dipenden-
ti. Segue la rotta ribassista an-
che United Airlines che ha pro-
grammato  una  taglio  della  
sua capacità del 60% per apri-
le.  La  compagnia  aerea  del  
gruppo Star Alliance ha deci-
so di ridurre a 15 le rotte a lun-

go raggio che dovrebbero ope-
rare durante il mese. 

Complessivamente  il  Dow 
Jones Us Airlines Index, uno 
dei barometri di settore per gli 
Usa, ha registrato ieri un tonfo 
di oltre un quarto del valore. Il 
comparto riceverà aiuti fede-
rali nell’ambito del pacchetto 
straordinario da 1000 miliar-
di voluto con forza da Donald 
Trump, previo vaglio del Con-
gresso. Il provvedimento pre-
vede anche 200 miliardi di dol-
lari di aiuti per l’industria ae-
rea, di cui 50 come prestiti age-
volati per le compagnie aeree. 

In Europa a pagare il conto 
del coronavirus è anche Rya-
nair che sospenderà quasi del 
tutto l’attività dal 24 marzo, fi-
no a data da destinarsi. «La dif-
fusione del virus Covid-19 ha 
portato la maggior parte dei 
governi dellUe a imporre seve-
ri divieti di viaggio e restrizio-
ni, che hanno avuto un impat-
to negativo sugli operativi di 
tutte le compagnie del gruppo 
Ryanair,  causando  cancella-
zioni e modifiche su tutta la re-
te», spiega il gruppo che ha ri-
dotto i voli per oltre l’80%. 

Boeing fa passare notti in-
sonni al presidente Trump. Il 
colosso ha bisogno di «un mini-
mo di 60 miliardi di dollari di 
aiuti» pubblici e privati, senza 
il quale rischia il collasso con 
pesanti conseguenze per l’eco-
nomia americana. La società, 
che ieri a Wall Street ha bru-
ciato quasi il 25%, è il mag-
gior produttore manifatturie-
ro del Paese, con oltre 100 
mila  dipendenti  solo  negli  
Usa. E dopo il lacerante 2019 
causato dai difetti dal model-
lo 737 Max, ormai fermo da 
12  mesi,  l’emergenza  virus  
potrebbe  trasformare  il  
2020 un anno letale. —
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IL PUNTO

-25%
Il crollo subìto ieri

a Wall Street 
dalle azioni del colosso 

aereo Boeing

dall’america all’europa crollano in borsa i costruttori aeronautici e le compag nie di trasporto 

Contagio letale per il colosso Boeing
“Sessanta miliardi di aiuti o si chiude”
Annuncio choc anche da Ryanair: “Stop a tutti i voli dal giorno 24 a tempo indeterminato”

L’impatto del coronavirus è stato traumatico anche su una compagnia aerea come Ryanair

REUTERS

LUIGI GRASSIA

ITALIA

FTSE/MIB

15.120
-1,27%

FTSE/ITALIA

16.486
-1,17%

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0934
-0,43%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

20,37
-24,38%

ALL'ESTERO

DOW JONES

19.898
-6,30%%

NASDAQ

6.989
-4,70%EF

ECONOMIA

& FINANZA

Il punto della
giornata
economica

-30%
La caduta alla Borsa di 
New York delle azioni 
di American Airlines a 
seguito della pandemia

200
I miliardi di dollari 

previsti dagli Stati Uniti 
per aiutare 

l’industria aerea

Messina Servizi Bene Comune SpA
Area Tecnica 

Estratto Avviso di Gara a procedura aperta
Affidamento del “Servizio di prelievo, trasporto e trattamento della frazione organica dei rifiuti provenienti 
dalla raccolta differenziata nel Comune di Messina (CER 20 01 08)- durata 12 mesi rinnovabile per ulteriori 
12 mesi”-Lotto unico: CIG 8220868AE0. L’Importo dell’appalto a base d’asta e di € 2.962.500,00. Termine 
di ricezione delle offerte: ore 14:00 del 30/03/2020 c/o Stazione Appaltante: Messinaservizi Bene Comune 
S.p.A. -Via Gagini, 21-29 - 98121 Messina-Tel 090-6783558 email: messinaservizibenecomune@pec.it, 
sito www.messinaservizbenecomune.it . Procedura in modalita telematica, mediante la piattaforma di 
e-procurement disponibile all’indirizzo web: www.messinaservizibenecomune.it/   NuovoPortaleAppalti .

Il R.U.P.: Ing. Benedetto Alberti.
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FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

T
ornerò a fare il tiroci-
nante in ospedale ». 
Scherza Enrico Bru-
schi, anestesista ca-

salese di 69 anni, richiamato 
al lavoro dalla quiete pensioni-
stica in cui viveva da nove an-
ni, per aiutare l’ospedale di Ca-
sale sempre più in sofferenza 
per l’emergenza da coronavi-
rus. Si era detto disponibile se 
ci fosse stato bisogno della sua 
opera, come è nella sua natu-
ra di persona dedita agli altri, 
medico volontario per vent’an-
ni del Soccorso alpino e atten-
to ambientalista. 

«Entrerò probabilmente dal-
la prossima settimana al San-
to Spirito – dice – e presterò 
servizio in sala operatoria, ma 
dovrò rimettermi in pari sull’u-
so di farmaci e tecniche di og-
gi: in 9 anni sono certamente 
cambiate.  Ma  sarò  fianco  a  
fianco di medici in servizio da 
anni al passo con gli aggiorna-
menti e ho già preso contatto 
con colleghi». 

Il discorso scivola ovviamen-
te sulla necessità di richiama-
re in servizio medici in pensio-
ne da anni o appena laureati. 
«Adesso si inseriscono in ospe-
dali  medici  appena  usciti  
dall’università. Si va da un ec-
cesso all’altro. Anni fa per po-
tere entrare di diritto all’ospe-
dale  era  necessario  nel  po-

st-laurea fare tirocini in vari re-
parti e stare in Anestesia e Ra-
diologia  almeno  un  anno».  
Sul  pericolo  di  contagio  in  
ospedale, Bruschi dice che «io 
e mia moglie dormiremo in ca-
mere separate».

Da persona schietta quale 
è Bruschi non nasconde qual-
che critica al sistema sanita-
rio «che comunque, pur con 
risorse limitate, tra le più bas-
se in Europa, assicura a tutti 
cure adeguate», ma lamenta 
l’assenza di linee guida ugua-
li per tutte le regioni: «È nor-
male che personale sanitario 
venuto a contatto con pazien-
ti infetti non sia sottoposto 
ad  accertamenti,  diventan-
do  potenziale  diffusore  
dell’infezione?».

All’ospedale Santo Spiritosi 
lavora intanto a pieno ritmo. 
Come riferiscono infermieri e 
sindacalisti, il reparto di Ma-
lattie infettive è stato riattiva-
to con 20 posti letto tutti per 
contagiati da coronavirus, la 
Rianimazione ha 8 posti letto 
occupati da contagiati, tranne 
tre da «Rianimazione ordina-
ria» nell’Unità coronarica. I re-
parti di Trauma e Otorino, li-
berati dai pazienti e con una 
quarantina di  letti,  ospitano 
sospetti contagiati. —
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ENRICO BRUSCHI Anestesista di 69 in servizio all’ospedale di Casale

“Richiamato dalla pensione
lavorerò in sala operatoria”

LA STORIA / 1

DANIELE MAMMOLITI

AOSTA
Tamponi  a  tutti?  In  Valle  
d’Aosta si contano ormai 180 
contagi totali, di cui oltre un 
terzo ricoverato in ospedale 
e 3 morti, con un rapporto 
tra contagiati e popolazione 
(meno di 130 mila persone) 
che «ci mette al livello della 
Lombardia» ha detto ieri se-
ra il  coordinatore sanitario 
regionale dell'emergenza co-
ronavirus Luca Montagnani. 

Esclusa per il momento l'i-
potesi di sanificare le strade 
(«E' inutile e anche dannoso, 
rischia di inquinare le falde» 
ha spiegato la Protezione civi-
le regionale) si fa largo l'idea 
di imitare il Veneto e la Tosca-
na che hanno deciso di segui-
re il modello già adottato - 
con successo -  dalla  Corea 
del Sud: tamponi a tappeto, 
anche agli asintomatici.

Le autorità regionali man-
tengono però un orientamen-
to diverso: «Noi seguiamo le 
linee dettate dall'Oms secon-
do cui i tamponi vanno ese-
guiti solo sulle persone che 
presentano sintomi» ha det-
to martedì sera Montagnani. 
E' la stessa Oms, tuttavia, che 
comincia a vacillare. Il suo di-
rettore generale due giorni 
fa ha spiegato che «per com-
battere questa pandemia bi-
sogna sapere chi è infetto. Il 
nostro messaggio è: tampo-
ni, tamponi, tamponi». Una 
presa di posizione che ha raf-
forzato i sostenitori di questa 
tesi, alcuni anche ai piani alti 
delle istituzioni regionali co-
me la presidente del Consi-
glio Emily Rini che da giorni 
insiste: «Visto anche il conte-
nuto numero di abitanti del-

la  nostra  regione,  perché  
non  sperimentare  questa  
strada? Almeno a tutti coloro 
che sono obbligati a lavora-
re, a cominciare dagli opera-
tori sanitari». Proprio di ieri 
la notizia che tra i contagiati 
ci sono almeno dieci tra medi-
ci, infermieri e oss dell'unico 
ospedale presente sul territo-
rio regionale e tre medici di 
famiglia.  Al  contrario  l'éq-
uipe medica che nei giorni  
scorsi ha operato un pazien-
te che aveva nascosto sinto-
mi e che si è rivelato poi posi-
tivo al coronavirus, non è sta-
ta contagiata.

La  questione,  di  per  sé,  
non è economica. Per il test si 
adopera un bastoncino tipo 
cotton fioc e considerando i 
costi di gestione e del perso-
nale la stima è di circa 30 eu-
ro a test. La strumentazione 
per l'analisi del tampone, ac-

quistata dieci giorni fa dall'U-
sl valdostana che fino a do-
menica scorsa era costretta a 
inviare i  campioni all'Ame-
deo di Savoia di Torino (quin-
di con costi ben più alti), è sta-
ta pagata 20 mila euro e nei 
prossimi giorni potrebbe es-
sere affiancata da un secon-
do macchinario. I problemi 
sono altri.  Da una  parte  il  
tempo: anche in una regione 
piccola come la Valle d'Aosta 
fare il tampone a tutti, al rit-
mo di 100 al giorno, servireb-
bero tre-quattro anni. «Ma la 
questione - spiega Massimo 
Di Benedetto, direttore della 
struttura Analisi cliniche - è 
che fare il  tampone a tutti  
espone ad un alto rischio di 
"falsi negativi", ovvero di per-
sone che dal test risultano sa-
ne e invece non lo sono. Ci so-
no pro e contro, bisogna fare 
valutazioni».

“Troppa gente per strada”
Cirio annuncia la linea dura
Conte verso una proroga delle misure oltre il 3 aprile. “Siamo d’accordo”

LIDIA CATALANO

ALESSANDRO MONDO

La Regione Piemonte preme
l’acceleratore sui tamponi.
«Nel giro di quattro giorni
raddoppieremo la nostra ca-
pacitàdirealizzazionedei te-
stvirologici,chesalirannoda-
gli attuali 500-600 a 1200 al
giorno-annunciailpresiden-
te Alberto Cirio -. Ci auguria-
moentrofinesettimanadive-
dere qualche segnale di calo
della curva epidemiologica
per effetto delle misure del
contenimento, ma purtrop-
poin questo momentoèdiffi-
cileessereottimisti».

Solo ieri in Piemonte sono
mortealtre22personepositi-
ve al coronavirus. Dà sollie-
volanotiziadeiprimitregua-
riti, ma i decessi complessivi
balzanoa 166, cento in più in
quattrogiorni.Nellasolapro-
vincia di Torino i positivi so-
no quadruplicati da sabato,
passandoda305 a1171.

Resta basso, se confronta-
to con il resto d’Italia, il nu-
mero dei tamponi. Dall’ini-
zio dell’epidemia il Piemon-
te ne ha eseguiti 8.140. Il Ve-
neto, che ha una popolazio-

ne assimilabile alla nostra
(circa mezzo milione di resi-
denti in più) ne ha fatti
40.841. «Ci siamo sempre at-
tenuti alle indicazioni dell’I-
stituto superiore di sanità,
che raccomanda di fare i test
solo sui casi sospetti che pre-
sentano sintomi», dice Cirio.
«E con il nostro comitato
scientifico proseguiremo su
questa linea, che poi è anche
quella ribadita dal governo e
dalministero della Salute».

L’unica eccezione, come
già annunciato, riguarderà il
personale sanitario regiona-
le. «Sono i soggetti più espo-
sti in questa emergenza, sal-
vaguardare la loro salute si-
gnifica garantire cure ade-
guate a ciascuno di noi».
Un’operazione che coinvol-
ge potenzialmente 55 mila
tra medici, infermieri e ope-
ratori socio sanitari. «Sono
numeri molto alti, difficile
che si riesca a “tamponare”
tutti. Si procederà in modo
graduale, secondo un crite-
riolegatoall’esposizionealri-
schio», aggiunge Cirio. Che
annuncia l’assunzione di
nuovi tecnici di laboratorio e
anche l’arrivo di un nuovo
macchinario «con una rapi-
dissima capacità di rilevazio-
nedella positività al test: così
aumenteremo ulteriormen-
te le diagnosi e a regime arri-
veremo a 2200 tamponi al
giorno».

Una risposta a Giovanni Di

Perri, responsabile Malattie
infettive dell’Amedeo di Sa-
voia, che ieri in un’intervista
a «La Stampa» ha criticato
l’approccio passivo della Re-
gione sui tamponi (facendo
infuriare l’assessore alla Sa-
nità Icardi) e proprio su que-
sto tema avrebbe avuto nei
giorni scorsi un violentissi-
mo scontro conl’ormaiexca-
podell’unitàdicrisiMarioRa-
violo.

Anche così, sono diversi i
palettidelComitato scientifi-
co, che ieri ha trattato il tema
dei tamponi. Nessun test di
massa:perché semmai anda-
vafattoprima,perchél’atten-
dibilità dei test non è totale e
quindi possono essere fuor-
vianti.Eperché,anchevolen-
do, nei laboratori mancano i
reagenti per tutti. Non a ca-
so, anche sul personale sani-
tario si seguirà il criterio del-
la discrezionalità: il test sarà
riservato soltanto a coloro
che hanno avito una esposi-
zione diretta con i contagia-
ti,perdipiùinassenzadiade-
guati dispositivi di protezio-
neindividuale.

Da oggi si cambia rotta.
«Seguiamo le indicazioni uf-
ficialiecontiniuamoaesorta-
re le persone a restare a ca-
sa», ribadisce Cirio. «Vista la
situazione, è probabile che il
governo decida di prolunga-

re oltre il 3 aprile le misure di
contenimento: un’ipotesi
checonsiderodeltuttocondi-
visibile: siamo stati i primi a
creare un’unità di crisi, a
montare le tende per il
pre-triage davanti agli ospe-
dali, a chiudere le scuole an-
che quando il governo ci au-
torizzava a tenerle aperte».

Sforzi importanti ma in-
sufficienti se si continua a

uscire anche quandononne-
cessario.

«Bisogna aumentare i con-
trolli,nelle città ci sono anco-
ra troppe persone in strada.
E se necessario mobilitiamo
anche l’esercito. Non si tratta
di militarizzare il territorio,
ma di fare capire una volta
per tutte che con la salute
nonsi scherza».—
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LAURA SECCI

ASTI

B
ruciare le tappe, ac-
corciare i tempi, fare 
tutto e subito. 

E’ il più classico dei 
sogni giovanili, quelli degli an-
ni in cui la fame di vita è un 
nulla osta per l’avventatezza. 
Non è il caso del ventiseienne 
astigiano Saverio Pontacolo-
ne. Per lui, fresco di laurea in 
medicina,  questo  passaggio  
diretto dai libri al «campo» de-
ciso dal governo con il decre-
to Salva Italia, è certo un’occa-
sione,  ma  «da  cogliere  con  
grande senso di responsabili-
tà, tenendo bene a mente i pro-

pri limiti». Nè lui nè gli altri 
diecimila neo dottori arruola-
ti dal governo per l’emergen-
za  Covid-19,  si  aspettavano  
un’accelerazione del genere. 

«Nessuno poteva prevede-
re una situazione simile. Co-
munque io ci sono, e offro tut-
te le competenze acquisite fi-
no ad oggi e le metto al servi-
zio del territorio. Però non mi 
sento in grado,  e oggettiva-
mente non sono in grado, di la-
vorare in reparti di terapia in-
tensiva o rianimazione». «An-
che se il governo mi riconosce 
l’abilitazione senza dover fa-
re il test scritto - precisa - non 
ho la formazione per far fron-
te a casi clinici gravi». L’alter-
nativa,  peraltro  già prevista 
dal provvedimento, è quella 

di supportare il lavoro dei me-
dici di famiglia negli ambula-
tori o di garantire la continui-
tà assistenziale nei servizi di 
guardia medica. 

«Io aspettavo di iniziare il 
corso di medicina generale, è 
già slittato di qualche mese - 
spiega - E durerà tre anni. Per 
il mio futuro avevo già scelto 
di fare il medico di base. Quin-
di sarei sicuramente molto fe-
lice di iniziare a lavorare in 
questo settore. Se riuscissi a 
farlo  nel  mio  territorio,  qui  
nell’Astigiano, sarebbe il mas-
simo per me».

Tra le possibilità  elencate 
nel decreto c’è anche l’impie-
go nelle strutture di pre-tria-
ge che stanno nascendo negli 
ospedali per valutare i casi so-

spetti di coronavirus, ma non 
si potranno occupare del trat-
tamento dei casi positivi. In-
somma, il rischio di contagio 
è comunque elevato.

«Questo non mi spaventa. 
Del resto nessuno mi obbliga 
a farlo, se avessi paura non mi 
metterei a disposizione. Sono 
convinto, per quanto sentito e 
visto finora, che nelle struttu-
re sanitarie e ospedaliere avrò 
la dotazione necessaria per tu-
telare la  mia salute,  oltre a  
quella dei pazienti». 
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IL BILANCIO

I morti sono 166, Alessandria a quota 59
Una buona notizia: ieri tre guarigioni

ALBA

La famiglia Ferrero
dona 10 milioni
per l’emergenzaSecondo l’ultimo bollettino 

dell’Unità di Crisi, diffuso ie-
ri sera alle 19, le vittime pie-
montesi del coronavirus so-
no 166.  Alessandria  conti-
nua a essere la provincia più 
colpita, con 59 vittime. Se-
guono  Torino  (35),  Biella  
(22), Novara (16), Vercelli  
(12),  Cuneo  (8),  Verba-
no-Cusio-Ossola (7). Il 67% 
dei deceduti sono uomini, il 
33 per cento donne. L’età me-
dia è di 80 anni.
I guariti
Sono tre i primi pazienti viro-
logicamente guariti dal Co-
vid: due torinesi, di 42 e 61 
anni,  ricoverati  a  Cuneo  e  
una 78enne astigiana.

I contagiati
guariti
Le persone risultate positive 
a  Covid-19  sono  nel  com-
pless 2.659 (227 i ricoverati 
in terapia intensiva). Questa 
la distribuzione sul territo-

rio:1.171 in provincia di To-
rino,  408  ad  Alessandria,  
170 a Cuneo, 131 a Vercelli, 
121 a Biella, 116 ad Asti, 100 
nel Verbano. Sono inoltre ri-
coverati in Piemonte 32 pa-
zienti residenti in atrre regio-
ni. I tamponi finora eseguiti 
sono 8.140, di cui 5.174 risul-
tati negativi. 

Le assunzioni
Ieri è stato pubblicato il ban-
do per le assunzioni necessa-
rie per attivare entro due set-
timane il nuovo ospedale di 
Verduno. Il bando riguarda 
34 medici (6 anestesisti ria-
nimatori, 6 specializzandi in 
anestesia, 6 specialisti in edi-
cina e chirurgia d’urgenza, 6 
specializzandi  nella  stessa  
disciplina, 10 laureati in me-
dicina) e 72 infermieri. l’a-
zienda sanitaria Cn2 ha pre-
disposto la possibilità di usu-
fruire di una sistemazione al-
berghiera. —

Il presidente della Regione Piemonte, Alberto Cirio, positivo al 
test del Coronavirus, lavora dal suo studio ad Alba. Ieri in Piemon-
te ci sono stati i primi tre guaritI. Due erano ricoverati all’ospeda-
le Carle di Cuneo, l’altro al Massaia di Asti
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Non escludo di 
chiedere l’intervento 
dell’esercito: il virus

non è uno scherzo

MASSIMO LOVATI

Raddoppieremo i test
Ma fare il tampone

a tutti è inutile:
bisognava farlo prima

Saverio Pontacolone

Anche la  famiglia  Ferrero  è  
scesa in campo contro il coro-
navirus. I titolari del colosso 
dolciario albese hanno deciso 
di donare 10 milioni di euro al 
commissariato nazionale per 
l’emergenza, guidato da Do-
menico Arcuri.  Il  presidente 
esecutivo Giovanni Ferrero e 
la madre Maria Franca, presi-
dente della Fondazione Ferre-
ro,  faranno lo stanziamento 
tramite la consociata della hol-
ding Ferrero Italia Spa. Già da 
giorni l’azienda sostiene una 
serie  di  iniziative  locali  per  
contribuire ad affrontare l’epi-
demia, con l’acquisto di mate-
riali e mascherine e con contri-
buti specifici. In Piemonte, è 
impegnata in prima linea an-
che nell’operazione che porte-
rà ad aprire in pochi giorni un 
Covid  Hospital  nel  nuovo  
ospedale di Verduno. R. F.

LE AUTORITA’ SANITARIE CAUTE: ALTO RISCHIO DI FALSI NEGATIVI

Valle d’Aosta sotto assedio
Ipotesi di tampone a tutti
“Ma servirebbero 4 anni”

LA STORIA / 2

SAVERIO PONTACOLONE. Astigiano, neo laureato in medicina 

“Pronto a dare una mano
ma nei limiti di ciò che so” 

FOTOLAPO

Beppe Coccu, addetto al termoscanner all’ospedale di Aosta

Enrico Bruschi
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Il popolo dei runner braccato
“Non impediteci di correre”
Campioni e amatori: “Siamo prudenti, ma rispetteremo un eventuale stop”

Una seduta di allenamento di runner biellesi, che ormai da giorni non corrono più in gruppo

FILIPPO SIMONETTI

VERCELLI

Una serie di gesti ricorrenti, 
come un rito. Un copione che 
ogni giorno si ripete. Da 14 
anni. I vercellesi - specie chi 
abita in centro - sono abituati 
a vederlo sfrecciare tra piaz-
za Cavour, piazza Zumagli-
ni, corso Libertà e viale Gari-
baldi.  Pantaloni  corti  tutto  
l’anno, auricolari nelle orec-
chie e le quattro frecce peren-
ni a segnalare le fermate tem-
poranee del suo furgone ros-
so. Alessandro Tonello, di Ci-
gliano,  è  un  corriere.  Dal  
2006 lavora per la ditta Bar-
tolini: «Due anni dopo ho ini-
ziato a consegnare nel cen-
tro di Vercelli», dice raccon-
tando la sua esperienza stra-
volta dal Coronavirus.

«Da un lato sono contento 
che ci sia lavoro, altrimenti a 
fine mese chi paga lo stipen-
dio? Ma sarebbe più rispetto-
so se i privati evitassero ac-
quisti non necessari. Siamo 
come le farmacie: loro vendo-
no medicinali, mascherine e 
articoli  di  prima  necessità,  
noi corriamo a destra e sini-
stra per soddisfare le esigen-
ze dei vercellesi obbligati a 
stare in casa. Ogni giorno ef-
fettuo circa 100-120 conse-
gne: non è vero che la città è 

deserta.  Uffici,  assicurazio-
ni, studi di professionisti so-
no aperti, anche se la maggio-
ranza delle consegne avvie-
ne nelle case. Cosa ordina-
no? Di tutto: mobili, giochi 
per bambini, oggetti per la ca-
sa e  perfino carta igienica.  
Senza contare gli acquisti su 
Amazon».

Indossando la mascherina 
d’ordinanza, tra una conse-
gna e l’altra Tonello svela:  
«Possiamo rimanere relegati 
in casa finché si vuole, ma ri-
cevendo pacchi che arrivano 
dall’altro capo del mondo tut-
ti rischiano di portarsi in casa 
il virus. Io non mi spavento, 
ma alcune filiali hanno chiu-
so perché si sono registrati ca-
si di contagio».

Da alcuni anni Tonello pra-
tica  ciclismo  ad alti  livelli:  
«Sto come un leone in gab-
bia: mi sono attenuto al de-
creto, che non consente di gi-
rare per strada. E mi sono or-
ganizzato  con  allenamenti  
casalinghi  sui  rulli:  l’altro  
giorno ho pedalato come un 
matto davanti alla tv per ol-
tre 4 ore. La scorsa settimana 
ho  percorso  la  distanza  di  
700 chilometri. Spero tutto fi-
nisca presto, come chiedono 
spesso i miei figli». —
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EMANUELA BERTOLONE

BIELLA

Anche l’allevamento pagherà 
un conto molto salato per l’e-
mergenza  coronavirus.  Con  
la chiusura di bar e ristoranti i 
caseifici  vedono  ridotto  lo  
smercio dei  loro prodotti,  e  
ciò  creerà  un  esubero  della  
produzione e un massiccio ca-
lo dei prezzi. Stesso discorso 
per  le  aziende che allevano 
animali da carne.

Sono circa 2 mila le aziende 
piemontesi che, oltre al latte, 
realizzano 50 differenti specia-
lità di formaggi. Nel biellese so-
no 120 le aziende agricole che 
producono latte o caseifican-
dolo direttamente o vendendo-
lo ai caseifici con una produzio-
ne di circa 150 mila quintali 
l'anno. Un comparto nel quale 
si stima che possano lavorare, 
solo in provincia, almeno 300 
persone, con un fatturato an-
nuo che generalmente supera 
i 5 milioni di euro. Sono invece 
un'ottantina gli allevamenti di 
bovini da carne nel  Biellese, 
con più di 3 mila animali alle-
vati. Anche il settore florovivai-
stico rischia di  vedere forte-
mente ridotte le vendite prima-
verili, in un anno che s’è rivela-
to difficile fin dalle prime setti-
mane di gennaio,  quando le 
elevate temperature avevano 

causato una fioritura prematu-
ra di magnolie, mimose e ca-
melie, ma anche fiori di pesco, 
di albicocchi e di pruni. «Sap-
piamo che la natura segue il 
suo corso e le vendite non pos-
sono essere posticipate in atte-
sa di tempi migliori – spiega il 
referente  dell'associazione  
contadini  di  Biella  Giorgio  
Macchieraldo  -.  Non  parlia-
mo solo di vendite in provin-
cia,  ma  principalmente  di  
esportazioni. A causa dell'epi-
demia quasi tutti gli Stati con-
finanti con l'Italia, che gene-
ralmente acquistavano le no-
stre piante, hanno bloccato le 
importazioni.  Questo  stop  
comprometterà  inevitabil-
mente tutta la situazione».

Non tutto il settore però è 
piegato da questa crisi. Chi rie-
sce a vendere bene sono i colti-
vatori diretti di frutta e ortag-
gi. Le grandi serre in cui si colti-
va verdura nel Biellese sono 
poco più di una decina, ma a 
causa del divieto di allontanar-
si da casa, i piccoli coltivatori 
riescono a fare affari. «Si è sem-
pre saputo che consumare vita-
mine  è  salutare  –  conclude  
Macchieraldo -. Il tam tam on 
line di questo periodo sta fortu-
natamente aiutando questa ca-
tegoria di coltivatori». —
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DEVIS ROSSO

CUNEO

Percorrono migliaia di chilo-
metri lungo le strade deserte 
della città e le interminabili 
arterie vuote che collegano i 
diversi centri della regione. 
Gli autisti dei bus urbani e 
dei pullman di linea sono al 
loro posto di guida, ogni gior-
no, per garantire il servizio di 
trasporto pubblico ai (tanti) 
lavoratori pendolari che han-
no necessità di raggiungere 
il posto in fabbrica l’ufficio.

Servizi ridotti,  corse sop-
presse come solitamente av-
viene in agosto, ma servizi 
minimi di trasporto su gom-
ma garantiti.

Un po’ tutte le compagnie 
di trasporto pubblico locale 
della regione,  dalla  Sun di  
Novara all’Atap di Vercelli, al-
la Granda Bus di Cuneo, fin 
dall’inizio  dell’emergenza  
hanno potenziato l’attività di 
sanificazione dei mezzi, effet-
tuata con cadenza giornalie-
ra.

Da qualche giorno inoltre 
sono cambiate le modalità di 
accesso ai mezzi pubblici.

Enrico Galleano, ammini-
stratore delegato di Bus Com-
pany  di  Saluzzo  (Cuneo),  
spiega: «La nostra azienda, 
come molte  altre nel  resto  

della regione,  ha deciso di  
adottare  alcuni  importanti  
accorgimenti per impedire il 
diffondersi  dell’epidemia.  
Nello specifico, sono vietati 
agli  utenti  sia  l’accesso  ai  
mezzi tramite le porte ante-
riori degli autobus, che reste-
ranno quindi chiuse, sia l’uti-
lizzo del corridoio nella par-
te adiacente le prime due file 
di sedili, dove il passaggio è 
interdetto da un nastro bian-
co e rosso. La validazione dei 
biglietti è garantita tramite i 
validatori installati nella par-
te posteriore dei pullman».

Non si può acquistare il bi-
glietto a bordo ma, in provin-
cia di Cuneo è possibile pro-
curarsi il titolo di viaggio con 
lo smartphone tramite l’app 
«Grandabus», dove è inoltre 
possibile ricaricare on-line il 
credito trasporti e rinnovare 
gli abbonamenti. 

«Non ci siamo fermati qua 
– prosegue Galleano – pro-
prio in questi giorni abbiamo 
stipulato una polizza specifi-
ca a copertura della salute di 
tutti i nostri dipendenti. Una 
misura precauzionale, ma ne-
cessaria per offrire la massi-
ma tutela possibile a chi ogni 
giorno si mette alla guida per 
offrire un servizio indispen-
sabile per molti lavoratori».

MARCO PERAZZI

BIELLA

Braccati dalle forze dell’ordi-
ne,  guardati  con sospetto.  E 
ora nel mirino pure del mini-
stro dello Sport Vincenzo Spa-
dafora, che minaccia uno stop 
totale delle attività fisiche all’a-
perto. Il popolo dei podisti è in 
allarme anche in Piemonte, e 
oscilla fra scetticismo e obbe-
dienza all’autorità: «Nel caso 
di una decisione così drastica, 
la speranza è che il blocco duri 
il meno possibile – commenta 
il responsabile della Pietro Mic-
ca Biella Running Paolo Vialar-
di -. E’ un peso non poter fare 
nemmeno due passi, ma dob-
biamo fidarci di quello che ci 
viene chiesto dal governo. In 
questi giorni ho visto persone 
correre, ma nessuno che cono-
scessi. Penso sia gente che non 
c’entra nulla con il mondo dei 
runner, anche se in generale 
mi sembra che Biella sia abba-
stanza  rispettosa.  L’ultimo  
gruppo che ha corso insieme 
l’ha fatto più di dieci giorni fa».

Sono comunque tanti quelli 
che non hanno rinunciato al 
jogging e alla corsa. Alcuni po-
disti che avevano deciso di fa-
re  una  sgambata  alla  Nova-

reia, sulle montagne biellesi di 
Trivero, hanno trovato sul lo-
ro percorso le forze dell’ordi-
ne. Chi non era residente nel 
comune è stato rispedito a ca-
sa, e la voce si è propagata in 
poco tempo nell’arcipelago de-
gli appassionati.

Gli atleti professionisti sono 
prudenti: «Bisogna fare atten-
zione - dice l’azzurra dell’Eser-
cito Fatna Maraoui -. Vedo per 
strada correre gente che non 
conosco. Io sono “obbligata”: 
è il mio lavoro e non posso sta-
re un mese ferma in casa. Ci re-
sterei volentieri, tanto che ho 
ridotto l’attività a una sola usci-
ta al giorno. Vivo a Cerrione e 
riesco a correre un po’ in cam-
pagna e poi sul tapis roulant. 
Si vive male a causa di una 
malattia che non capiamo fi-
no in fondo. Non penso alle 
gare, ma sono preoccupata, 
in  primis  per  mia  mamma  
che è anziana e da due anni 
non sta bene. Questa situazio-
ne mi fa riflettere: forse do-
vrebbero farlo anche gli altri, 
quelli che corrono senza pen-
sare, soprattutto consideran-
do che puoi mettere in grave 
pericolo altre persone».

Quasi tutte le mattine era fa-

cile incontrare la capa dei tec-
nici Fidal, Clelia Zola, mentre 
si allenava nel tradizionale per-
corso intorno allo stadio Poz-
zo La Marmora di Biella. «Ma 
da quando è scoppiata l’emer-
genza sto a casa – dice Zola -. 
Ai miei ragazzi ho detto di con-
tinuare ad allenarsi,  magari  
per le strade di campagna, ma 
di stare sempre rigorosamen-
te da soli e nei loro comuni di 
residenza. Bisogna rispettare 
le regole. Purtroppo ci sono 
ancora dei podisti che corro-
no in compagnia e quello è un 
comportamento assolutamen-
te deprecabile, che deve esse-
re sanzionato».

Valeria Roffino rientra nel  
novero di «atleti di interesse 
nazionale»,  ma  ovviamente  
anche la sua vita è stata stravol-
ta dal Covid-19. «Mi sto alle-
nando con difficoltà – raccon-
ta la ventinovenne delle Fiam-
me Azzurre -. Cerco di andare 
dove non c’è tanta gente, ma 
sessioni specifiche non si pos-
sono fare. Poi le poche perso-
ne che incontro mi guardano 
storto, non sapendo che lo fac-
cio per lavoro. E’ una situazio-
ne molto difficile». —
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1 Medico pediatra e specializ-
zata anche in malattie infetti-
ve,  Catherine  Bertone  resta  
una delle più forti maratonete 
azzurre (ottava nel 2018 agli 
Europei di Berlino). Come sta 
vivendo questi momenti?
«Dal punto di vista lavorativo 
sono molto preoccupata per 
l’epidemia.  E’  un  periodo  
drammatico, anche se per for-
tuna in pediatria ad Aosta la 
situazione è ancora abbastan-
za tranquilla».
2 Che cosa pensa di un possi-

bile  blocco  per  ogni  attività  
all'aperto?
«Bisogna seguire le direttive 
del ministero come soldatini. 
E’ vero che dipende anche da 
dove abiti, ma l’attività nelle 
città non ha senso. Nel mio ca-
so la corsa mi aiuta anche a la-
vorare meglio».
3 In giro  si  vedono ancora 

molti runner: è giusto?
«Occorre stare nel proprio co-
mune senza andare incontro 
a rischi, e soprattutto da soli. 
Questo almeno finché si po-
trà fare». —
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EMERGENZA CORONAVIRUS

le aziende tutelano anche gli autisti

Bus, servizi ridotti
come ad agosto
“E polizze salute”

Enrico Galleano, amministratore delegato Bus Company

GIAMPIERO CARBONE

GAVI (ALESSANDRIA)

Sono  arrivati  da  Bergamo  
per svolgere il loro lavoro a 
villa Campoghero, fuori Ga-
vi, come se nulla fosse. I giar-
dinieri di una ditta lombar-
da, provenienti da una delle 
zone più colpite dal coronavi-
rus,  l’altro  giorno  si  sono  
messi tranquillamente all’o-
pera per sistemare i giardini 
e i prati della tenuta, dalla 
quale si scorge un bellissimo 
panorama sulla Val Lemme 
e dove abita per tutto l’anno 
solo un custode. La voce si è 
sparsa velocemente in paese 
e qualcuno ha segnalato la lo-
ro presenza ai carabinieri. 

I  militari  hanno  invitato  
gli operai a tornare in Lom-
bardia, come è poi avvenuto. 
In  teoria,  si  sono  messi  in  
viaggio per questioni di lavo-
ro, quindi tutto sarebbe in re-
gola ma i carabinieri stanno 
valutando la  posizione del  
proprietario, uno dei titolari 
di una società francese lea-
der  nella  comunicazione  
esterna. Il titolare della vil-
la, che si trova all’estero, se-
condo l’Arma avrebbe potu-
to chiamare giardinieri del-
la zona e non dalla regione 
con uno dei più elevati tassi 
di mortalità per coronavi-
rus. Nessuna responsabili-
tà, invece, è stata al momen-
to  contestata  agli  operai,  
che hanno viaggiato con re-
golare  autocertificazione.  
La villa in passato è apparte-
nuta a una importante fami-
glia di armatori.

In  provincia  di  Alessan-
dria sono 444 (su 6680 con-
trollate) le persone denun-
ciate perché in giro senza un 
serio motivo nel periodo dal 
10 al 17 marzo. Trenta di lo-
ro sono inoltre state denun-
ciate per falsa attestazione 
di identità, cioè per essersi di-
chiarate qualcun altro o per 
aver mentito sulle reali moti-
vazioni  dello  spostamento.  
Lo comunica la prefettura.  
Sul fronte degli esercizi com-
merciali, ne sono stati con-
trollati 1897 e 12 titolari so-

no stati denunciati.
Particolarmente  attivi  i  

controlli nel Tortonese, la zo-
na dove in provincia si regi-
stra il maggior numero di de-
cessi e contagi. Da quando è 
entrato in vigore il decreto 
Conte, i carabinieri a fronte 
di oltre 700 controlli hanno 
denunciato 110 persone, tro-
vate in giro senza comprova-
ti motivi. Fra queste, quattro 
pachistani e un italiano che 
facevano volantinaggio vici-
no alla stazione ferroviaria. 
La settimana scorsa invece 
sei stranieri si erano raduna-
ti nella zona del Movicentro 
e anche loro sono stati de-
nunciati.  Sulla scalinata di  
piazza San Simone, nel cen-
tro storico di Tortona, la pat-
tuglia ha trovato 16 ragazzi, 
di  cui  10  minorenni,  che  
ascoltavano musica, fumava-
no e bevevano senza rispetta-

re le distanze di sicurezza. 
Tutti sono finiti nei guai. Il 
Tortonese è zona di confine 
con la Lombardia: sono state 
fermate  tante  persone  che  
entravano nel territorio dal-
la provincia di Pavia e vice-
versa. Qualcuno andava a fa-
re la spesa persino a 30 chilo-
metri di distanza, con la scu-
sa che in quel supermercato 
ha la tessera punti o lo scon-
to. Sanzionati pure loro.

A Casale Monferrato, inve-
ce, i militari hanno trovato 
12  nomadi,  divisi  in  due  
squadre, che giocavano a cal-
cio nello spiazzo vicino al lo-
cale NoNoia, sulla strada per 
la diga Lanza. Sono stati de-
nunciati dai carabinieri coor-
dinati dal capitano Christian 
Tapparo e dal tenente Salva-
tore Puglisi. Sette erano già 
stati fermati più volte vicino 
al teatro Municipale. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SI VALUTA LA POSIZIONE DEL PROPRIETARIO

Squadra di operai
da Bergamo a Gavi
per curare il giardino

TRE DOMANDE A

il vercellese alessandro tonello

Stress da corrieri
“Ogni giorno 
120 consegne”

Tonello consegna pacchi nel centro storico di Vercelli CATHERINE BERTONE

MARATONETA OLIMPIONICA

Lo sport
mi aiuta
a fare meglio
il medico

EMERGENZA CORONAVIRUS

l’ag ricoltura lancia l’sos

“Latte e carne
non si vendono
Allevatori ko”

Un raduno di allevatori a Oropa, nel Biellese

In provincia di 
Alessandria in 8 giorni 
444 denunciati su 6680

persone controllate

34 LASTAMPA GIOVEDÌ 19 MARZO 2020

PIEMONTE E VALLE D'AOSTA

PM



.

IL CASO

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

U
n convento tenuto 
sotto scacco dal co-
ronavirus. È quello 
sede della Casa ma-

dre delle Piccole suore mis-
sionarie della carità,  in via 
don Sparpaglione a Tortona. 
Congregazione che fa parte 
della grande famiglia religio-
sa fondata da don Orione. A 
pochi passi dalla basilica del-
la Madonna della Guardia,  
dove in un’urna sono esposte 
la spoglie del Santo. Due reli-
giose sono morte nell’ospeda-
le della città, trasformato nel 
primo «Covid Hospital» del 
Piemonte. Altre 16 sono rico-
verate da venerdì, tutte posi-
tive  al  coronavirus.  Invece  

23 religiose sono state messe 
in quarantena: una si è am-
malata e lunedì è stata trasfe-
rita all’ospedale di Novi. 

Non si sa come il virus sia 
entrato  nella  Casa  madre.  
Quanto è avvenuto ha però 
colpito l’intera città. Sono tut-
te  suore  anziane.  Persone  
che hanno speso la vita al ser-
vizio degli ultimi in varie par-
ti d’Italia e del mondo, nello 
spirito  del  fondatore  don  
Orione. Figure note ai torto-
nesi, anche per averle spesso 
incrociate durate le preghie-
re alla Guardia. I locali ora so-
no stati sanificati e le suore 
non ricoverate sono finite in 
quarantena un’altra struttu-
ra della congregazione. 

Suor Maria Caterina Cafas-
so, 82 anni, è morta domeni-
ca. Originaria di Fontanetto 
Po (Vercelli), aveva 42 anni 
di professione religiosa . Ma-
dre  Maria  Ortensia  Turati,  
88 anni e suora da 58, di Inve-
rigo (Como), è morta invece 
lunedì. La superiora genera-
le, madre Mabel Spagnuolo, 
ha inviato un video messag-
gio a tutte le consorelle e alla 
famiglia orionina per ricorda-
re in particolare suor Orten-
sia, «nostra madre generale 
dal 1993 al 2005: tutte abbia-
mo viva nella memoria del 

cuore la sua figura sorriden-
te e decisa, la sua naturale 
simpatia e socialità, la sua in-
traprendenza e vivacità. Co-
me madre generale ha dato 
continuità al cammino di rin-
novamento della Congrega-
zione, promuovendo la nuo-
va stesura del Piano generale 
di  formazione.  Ha  inoltre  
promosso incontri interpro-
vinciali e sviluppato le missio-
ni “ad gentes”, aprendo nuo-
ve comunità in Costa d’Avo-
rio e Filippine». Il giorno pri-

ma di essere ricoverata, sotto-
linea la superiora, «madre Or-
tensia ha detto all’infermie-
ra: “Se fosse questa la malat-
tia che mi porta via, io sono 
pronta”.  In  paradiso potre-
mo darle l’abbraccio che oggi 
non abbiamo potuto darle». 
Madre Ortensia sarà sepolta 
oggi, ma sarà presente solo 
don Pietro Sacchi per la bene-
dizione e in rappresentanza 
di tutti gli orionini. —
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Tortona, nella Casa madre della congregazione: sono tutte anziane

Le orionine colpite dal virus 
Due sono morte e 17 ricoverate 

vercelli

Preghiera social
“Salvaci soprattutto
da ansia e sospetto”

MARCELLO GIORDANI

ORTA SAN GIULIO (NOVARA)

A
ncora più punto di 
riferimento in tem-
pi di «clausura este-
sa». È l’abbazia be-

nedettina  dell’isola  di  San  
Giulio, che da anni, grazie al-
le sue ottanta suore di clausu-
ra e a madre Anna Maria Ca-
nopi, la badessa scomparsa 
l’anno scorso, è una piccola 
capitale spirituale europea. 

A guidare le monache è ma-
dre Maria Grazia Girolimet-
to, una vita scandita dall’ora 
et labora che sull’isola signifi-
ca restauri di altissimo livello 
a tessuti e opere d’arte. In que-
sto tempo di relazioni sociali 
ridotte al lumicino e filtrate 
da un monitor, le suore dell’i-
sola possono offrire consigli 
preziosi. «In questi giorni – os-
serva madre Maria Grazia – 
capiamo  in  maniera  molto  
concreta il senso della fragili-
tà e della precarietà umana. 
Il silenzio che regna in questi 
giorni nelle grandi città, nel-
le  stazioni,  negli  aeroporti,  
nei luoghi  di  ritrovo solita-
mente affollati e ora deserti, 
parla di un grande, doloroso 
vuoto; dice una “mancanza”. 
Partendo da uno stato di de-
solazione si può giungere a 
scoprire un altro volto del si-
lenzio: vivo, di comunione, 
esperienza di pace e vero in-
contro con Dio». 

Tra le mura del monastero 
Mater Ecclesiae da un lato la 
vita delle suore prosegue se-

condo la  scaletta  consueta,  
ma madre Girolimetto preci-
sa che anche qui si avverte 
forte la compartecipazione 
col dolore e la tristezza che 
accomunano  tutti.  «Ancor  
più,  in  questo  particolare  
momento della nostra sto-
ria  e  di  tutta l’umanità,  ci  
sentiamo  particolarmente  
vicine nella preghiera a colo-
ro  che  soffrono  e  lottano,  
piangono e sperano, nell’of-
ferta quotidiana della vita». 

Sono giorni di clausura am-
pliata a tutti e chi ne ha fatto 
una scelta di vita può spiegar-
ne meglio il significato. Dal si-

lenzio dell’isola arriva un pic-
colo decalogo di buone prati-
che  dell’anima.  «Sentiamo  
ancor più vicini a noi tanti fra-
telli nell’esperienza, in certo 
modo, della “clausura” non 
scelta, ma imposta. La nostra 
è stata una scelta libera e gio-
iosa, in risposta alla chiama-
ta di Dio di poter offrire la no-
stra vita per la salvezza degli 
uomini. Si può vivere questa 
situazione “imposta” con li-
bertà di cuore, pensando che 
è un sacrificio per evitare il 
diffondersi del virus; può di-
ventare una scelta d’amore: 
amare gli altri rinunziando a 
tante esigenze spesso concla-
mate dalla  nostra  natura  e  

dal richiamo delle cose. Se si 
entra nell’ambito dell’amore, 
anche le quattro mura di casa 
si  dilatano  all’infinito.  Do-
vremmo sempre avere pre-
sente il senso della nostra fra-
gilità, rinunciando al super-
fluo  e  imparando  a  vivere  
con fede. Dovremmo sempre 
vivere con la coscienza che 
siamo  tutti  responsabili  gli  
uni degli altri, solidali nel be-
ne e nel male delle nostre scel-
te, dei nostri comportamenti 
anche più reconditi. Il Signo-
re non ci abbandona e pro-
prio questo tempo può diven-
tare “un tempo favorevole” 
per accrescere la confidenza 
in Lui, per dedicare più tem-
po alla preghiera, per fare un 
sano  discernimento  di  ciò  
che davvero vale nella nostra 
vita, soprattutto nei nostri af-
fetti,  nelle  nostre  relazioni.  
Anche questo diviene allora 
un tempo di grazia, di Provvi-
denza». Un tempo favorevo-
le per riscoprire «la bella vir-
tù dell’umiltà, riconoscendo-
ci creature fragili e non atteg-
giandoci a padroni del mon-
do e della nostra vita. Dall’u-
miltà può sgorgare un nuovo 
modo di vivere: silenzioso, at-
tento agli altri, pronto al servi-
zio, grato verso tutti». 

Di fronte all’isola, in questi 
giorni,  alcuni  milanesi  che  
hanno seconda casa ad Orta, 
hanno scelto di restare sul la-
go, chiusi in casa ma con la vi-
sta rassicurante dell’isola: an-
che così le suore esercitano 
una funzione terapeutica a di-
stanza. –
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1. Le monache di Orta si occupano di restau-
rare tessuti e opere d’arte 2. L’isola di San 
Giulio 3. Nel monastero vivono 80 sorelle

1

EMERGENZA CORONAVIRUS

LA STORIA

«Sacrificatevi 
per fermare
la diffusione

del virus»

2

3

MARGIOMARGIO

Stroncata dalla
malattia anche una
ex madre generale:

oggi l’addio

Le monache dell’abbazia benedettina di San Giulio d’Orta suggeriscono di vivere i divieti “con libertà di cuore e rinunciando al superfluo”

Le suore di clausura maestre di isolamento
“Evitare di uscire vuol dire amare gli altri”

«Salvaci dal virus, ma guarisci-
ci soprattutto dall’ansia, dal 
sospetto, dalla superficialità, 
dall’angoscia che nasce nel ve-
dere lo sgretolarsi dei nostri 
idoli». Tra le mura dell’abba-
zia  Sant’Andrea  di  Vercelli,  
che nei suoi 800 anni ha visto 
più di un’epidemia, le consa-
crate  della  Fraternità  della  
Trasfigurazione hanno volu-
to regalare un messaggio di lu-
ce e di speranza. Una preghie-
ra scritta da loro, per cercare 
di superare il Covid-19, divul-
gata attraverso i social. RA. LA.Madre Ortensia Turati (a sinistra), ex madre generale
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Addio a uno dei  «pionieri» 
del compensato ad Alessan-
dria: è morto a 90 anni Gusta-
vo Gualeni, uno dei due fon-
datori della Kimono, da 65 
anni nel settore del commer-
cio di legname. Di famiglia 
bergamasca  trapiantata  ad  
Asti, lì avviò nel dopoguerra 
la prima attività e si mise in 
società con il nipote Osvaldo 
Guzzardella: i due decisero 
nel 1955 di spostarsi ad Ales-
sandria, dove il mercato era 
più promettente. 

La tecnica per realizzare i 
pannelli di compensato – so-
vrapporre fogli di legno in-
crociando le nervature – pa-
re risalga agli Egizi, ma fu gra-
zie a nuovi collanti che, negli 
Anni  30  del  secolo  scorso,  
quel materiale entrò dappri-
ma nel design d’autore (da 
Aalto ai coniugi Eames) e poi 
per l’economicità e robustez-
za diventò il cardine dell’arre-
damento delle case nell’Ita-
lia del boom economico. 

Ad Alessandria Gualeni e 
Guzzardella  fondarono  la  
Cemm, appunto Compensati 
e materiali moderni, parten-
do  da un appartamento  al  
pianterreno di via Savonaro-
la per poi aprire il primo ma-
gazzino in fondo a via Fiu-
me. A fine Anni 70, con l’im-
porsi del fai-da-te e dei serra-
menti, la trasformazione in 
Kimono, nome e logo ispirati 
da un viaggio  di  lavoro  in  

Giappone.  L’azienda è  cre-
sciuta spostandosi man ma-
no di sede (è stata anche a 
San Michele dove ora c’è Ben-
net) fino a quella attuale di 
Spalto Gamondio. 

Gualeni, con la sua ironia e 
fiducia  nel  futuro,  è  stato  
sempre presente, fino a un 
paio di mesi fa quando la ma-
lattia l’ha costretto  a  letto.  
«Era la mia metà creativa – di-
ce il nipote Osvaldo –, fonte 
inesauribile  di  idee  pronte  
per essere realizzate». I figli 
Mario,  Roberto  e  Vittorio,  
con  l’aiuto  degli  altri  soci,  
proseguiranno nella gestio-
ne dell’azienda che già ammi-
nistrano da anni. P. B. —
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GIAMPIERO CARBONE

I cantieri del Terzo valico ri-
schiano la sospensione dei la-
vori a causa del coronavirus. 
Da lunedì l’attività è ferma a 
Castagnola (Fraconalto) e a 
Cravasco, in Liguria. I sinda-
cati e le aziende che forma-
no il consorzio Ctg (Pizzarot-
ti e Collini) hanno firmato 
un accordo per la cassa inte-
grazione in deroga. I lavori 
di scavo del tunnel di valico 
erano già rallentati da giorni 
per via della fuga al Sud di 
molti operai dopo l’ok al de-
creto che ha allargato la zo-
na a mobilità limitata. Finiti 
in  quarantena,  gli  operai  
non sono più rientrati.

Lunedì, in accordo tra Co-
civ, Ctg e sindacati, è stata de-
cisa la chiusura dei due can-
tieri  sull’Appennino  anche  
perché molte delle aziende 
che riforniscono il consorzio 
avevano già interrotto l’atti-
vità per il coronavirus. Dei 
circa 40 lavoratori di Casta-
gnola  rimasti  nel  cantiere,  
nell’ultima  settimana  solo  
quattro o cinque sono rima-

sti all’opera per questioni di 
sicurezza. Lo stesso è avve-
nuto a Cravasco. 

Da  Rfi,  committente  del  
Terzo valico per conto dello 
Stato, arrivano informazio-
ni: «Sono in corso le verifi-
che puntuali dei singoli can-
tieri sull’effettiva compatibi-
lità o meno delle lavorazioni 
con le  misure  di  sicurezza 
raccomandate nei decreti re-
lativi alle misure urgenti in 
materia di  contenimento e 
gestione dell’emergenza le-
gata al coronavirus. Fatto sal-
vo l’interesse di Rfi e delle im-
prese appaltatrici nel proce-
dere con le lavorazioni, que-
sto ovviamente non può pre-
scindere dalle esigenze di sa-
lute e sicurezza dei lavorato-
ri». In Piemonte quindi po-
trebbero  fermarsi  anche  i  
cantieri di Radimero e Mo-
riassi ad Arquata, Libarna a 
Serravalle Scrivia, Val Lem-
me a Voltaggio, Basso Pieve 
e Pernigotti a Novi, nonché 
quelli di Pozzolo e Tortona, 
oltre a quelli stradali. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL tECNICO ACCUSATO DI FALSO IN AT TO PUBBLICO COME LA SEGRETARIA

Il responsabile dell’ufficio tecnico
terzo indagato in Comune a Gavi
L’inchiesta sulle dimissioni imposte dalla vice all’anziana sindaca

Il municipio di Gavi

SILVANA MOSSANO

GAVI

E tre. Oltre a Nicoletta Albano 
– dimissionaria da vice sinda-
co e già storico sindaco di Gavi 
– e al segretario comunale Gio-
vanna Sutera, si ha conferma 
di un terzo indagato: il respon-
sabile dell’ufficio tecnico Pier-
paolo Bagnasco. Il reato ipotiz-
zato è il falso in atto pubblico. 
Analoga contestazione mossa 
nei confronti di Sutera. Bagna-
sco, da circa 25 anni a capo 
dell’ufficio tecnico, è anche sin-
daco di Stazzano. Alla presen-
za del suo legale Giuseppe Cor-
maio, è stato chiamato dai ca-
rabinieri per essere interroga-
to, ma, come Albano (accusa-
ta di concussione, difesa da Ti-
no Goglino) e Sutera (tutelata 
dal Marco Conti), si è avvalso 
della facoltà di non risponde-
re. «Almeno in questa fase» sot-
tolinea Cormaio; scelta difensi-
va maturata per avere il tempo 
di approfondire con il suo av-

vocato i termini delle contesta-
zioni mossegli.

Questo sarà possibile quan-
do la procura depositerà gli at-
ti con la notifica dell’avviso di 
chiusura indagini, cui «stiamo 
lavorando» spiega il procurato-
re Enrico Cieri. Ed è probabile 
che «anche altre persone sa-
ranno indagate»: addetti  co-

munali chiamati a rispondere 
di  presunte  irregolarità  pur  
con «posizioni più sfumate».

Le indagini dei carabinieri  
erano partite all’indomani di 
una concitata seduta di Consi-
glio comunale, il 30 dicembre 
2019. Tutto è centrato sulle di-
missioni del sindaco Rita Semi-
no, 86 anni, che proprio Alba-

no aveva voluto a capo della 
giunta in cui lei ricopriva il ruo-
lo di vice ( sindaco lo era stata 
già nei due mandati preceden-
ti  oltre  che  tra  il  1995  e  il  
1999). Semino a fine 2019 sa-
rebbe stata indotta a scrivere 
una  lettera  di  dimissioni  su  
pressione della sua stessa vice. 
Tra gli argomenti di persuasio-
ne anche la minaccia, pare, di 
far perdere il posto di lavoro a 
una parente stretta dell’anzia-
na  sindaca.  Quando  il  tema 
era scoppiato in Consiglio, Al-
bano l’aveva stoppato con un 
perentorio  «chiacchiere  da  
bar». Che, però, i carabinieri, 
con  il  coordinamento  della  
procura,  avevano  analizzato  
con interesse.  In due mesi e 
mezzo si è arrivati fin qui. Ma 
l’inchiesta, pur in via di defini-
zione,  non  è  chiusa.  Attual-
mente il Comune di Gavi è ret-
to dal commissario prefettizio 
Maria Clara Callegari. —
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Guastavo Gualeni

Aveva avviato l’attività 
nel dopoguerra col nipo-
te Osvaldo Guzzardella

“CORSO ACQUI”

Annullata
la grande festa
di aprile
al rione Cristo

cofondatore della Kimono

La scomparsa di Gualeni
Con lui il compensato
entrò nel design d’autore

Il corona virus rallenta i lavori

Terzo valico a rilento
Stop a due cantieri
per misure di sicurezza

Aveva 90 anni

Il Cristo rinuncia a una del-
le  sue  manifestazioni  più  
importanti, quella che l’an-
no scorso è stata la confer-
ma di un quartiere rinato: 
«Corso Acqui alla ribalta». 
Impossibile pensare all’or-
ganizzazione in un clima di 
incertezze legate ai decreti 
e alla sicurezza dei cittadi-
ni, quindi l’evento già pro-
grammato per il 18 e il 19 
aprile, in piena primavera, 
è stato annullato. L’ha deci-
so l’associazione Attività & 
Commercio di corso Acqui, 
che ha comunicato ieri que-
sta scelta. Non si poteva fa-
re altrimenti. 

L’anno  scorso  l’evento  
era stato rovinato in parte 
dalla pioggia, ma il succes-
so era stato comunque gran-
de: due chilometri di ban-
chetti, negozi aperti, picco-
li appuntamenti e decora-
zioni lungo tutto il corso; è 
stato il più grande mai orga-
nizzato, dopo mesi di lavo-
ro intenso. Nel 2020 salta, 
ma si  pensa  già  all’estate 
con un dubbio: «Sugli altri 
eventi, cioè la “Notte Bian-
ca” di fine giugno, la “Festa 
del Cristo” a ottobre e “Na-
tale 2020” saranno valuta-
te più avanti le condizioni, 
non appena sarà terminata 
l’emergenza  coronavirus»  
hanno  spiegato  Roberto  
Mutti, il presidente, e Stefa-
no Venneri. V. F. —
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